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La copertina del progetto di tesi compone un ibrido che sintetizza i temi affrontati: l'illustrazione 

rappresenta sia uno scaffale bibliotecario a tema Giappone, verosimilmente di ambito editoriale, 

che un ipotetico fronte urbano composto dalle architetture presenti all'interno dei capitoli; il susse-

guirsi  nello "scaffale" delle  diverse decadi, da sinistra a destra, ripercorre il lasso di tempo analizzato.
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Introduzione

Strutturazione dei capitoli:

La prima parte del progetto di tesi segue in modo 

stretto lo sviluppo cronologico degli eventi: i ca-

pitoli 1, 2, 3 e 4 ricoprono quattro decadi dell'arco 

temporale preso come riferimento, dal 1945 circa 

alla fine degli anni Ottanta. All'interno dei capitoli 

sottoparagrafi variabili in base alle tematiche si  uni-

scono ad un costante "trafiletto", denominato Noti-

zie dal decennio, che raggruppa una carrellata di soli 

casi-studio architettonici del mondo giapponese 

(pratica talvolta effettuata concretamente nelle te-

state italiane lungo gli anni); in questo modo si vuo-

le riportare man mano uno specchio sulla dimen-

sione architettonica  del Giappone, che appunto 

venne già proposta dalla sfera editoriale nostrana.

Dal momento in cui gran 

parte della base di ricerca 

arriva dall'ambito edito-

riale, le copertine di ogni 

capitolo e paragrafo rical-

cano corrispettive reali dei 

decenni di riferimento: 

l'appendice  A al termine 

della tesi accosta ogni co-

pertina alla sua contropar-

te, sia per quanto riguarda 

l'inizio di ogni sezione che 

nei background esteti-

ci apposti dietro il testo.

I capitoli 5 e 6, invece, 

riportano la medesima 

parte di titolo, "Materia-

lizzare la ricerca":  in tali 

sezioni l'analisi è prima 

condotta fisicamente 

nelle sedi della Biennale 

di Venezia e della Trien-

nale di Milano (capitolo 

5), per poi virare sugli 

interventi architettonici 

realizzati su suolo ita-

liano nel capitolo 6. Per 

tale motivo le ultime 

due parti del proget-

to di tesi si distaccano 

cronologicamente dal-

le precedenti: se infatti 

l'ultimo decennio del 

periodo proposto è 

analizzato nel sesto ca-

pitolo, con le rassegne 

di Biennale e Triennale 

l'arco temporale consi-

derato è nuovamente 

la somma dei cinque 

decenni della seconda 

metà del Novecento.

ACCORGIMENTI GRAFICI

Il presente progetto di tesi, a conclusione del per-

corso di laurea magistrale in Restauro e Valorizza-

zione del Patrimonio, si occupa di indagare su una 

porzione della maglia culturale che Giappone e Ita-

lia hanno stretto nel tempo con tutte le influenze e 

i legàmi che ne derivano. L’insieme di elementi, opi-

nioni e concetti che hanno raggiunto l’una o l’altra 

dimensione non può avere, infatti, ambito diverso 

da quello culturale generale, essendo che gli scam-

bi di interesse hanno riguardato ogni ambito artisti-

co e non solo quello architettonico. Proprio per tale 

motivo, sebbene la ricerca mantenga come priorita-

rie le influenze nel campo dell’architettura, non si è 

mai tralasciato il considerare ogni diversa dimensio-

ne: ciò è particolarmente rilevante, ad esempio, nel 

capitolo riguardante le rassegne italiane, con le ker-

messe della Biennale di Venezia e Triennale di Milano 

come contenitori di contenuti nipponici comunicati 

con la pittura, la scultura ed altre forme di espres-

sione. Il periodo temporale di riferimento scelto per 

la ricerca è poi stato fissato nella seconda metà del 

Novecento: sebbene infatti l’Occidente si sia interes-

sato al Giappone da ben prima di tale momento, la 

ripartenza di entrambi i paesi dopo il secondo con-

flitto mondiale traccia un nuovo percorso storico 

comune alle due dimensioni, nella loro ricostruzione 

post-bellica prima e nei periodi di boom e crisi poi. 

Obiettivo di tale ricerca è il cercare di ricostruire 

una rete quanto più particolareggiata possibile, per 

provare a prevedere eventuali sottotrame: indagare 

cioè su possibili influenze nascoste, o quantomeno 

marginali, è stata la spinta iniziale che ha portato a 

ricostruire cinque decenni di scambi. Come appro-

fondito nel prossimo paragrafo, poi, tale percorso si 

declina nel campo dell’editoria di settore, ritenuta 

la più puntuale e meticolosa nel documentare ogni 

tratto dei legàmi fra le due sfere culturali. L’estetica 

dei vari capitoli, a tal proposito, è diretta conseguen-

za di tale scelta: per ogni decennio sono state raccol-

te le copertine degli editoriali di seguito elencati, per 

estrapolare da esse palettes cromatiche, font e strut-

ture da usare tanto nei paragrafi quanto nelle “coper-

tine” di essi. I diretti riferimenti sono poi riproposti 

nell’appendice A della tesi, in coda alla bibliografia.

Ogni copertina, sebbene 

anche per determinare  la 

palette cromatica del ca-

pitolo, è stata scelta per 

la presenza di almeno un 

articolo, all'interno di quel 

preciso numero, riguardan-

te il mondo giapponese.

1
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Per poter disporre di una base di inizio ricerca sono stati raccolti i testi che indagano maggiormente sulla 

maglia culturale italo-giapponese.  L’architettura moderna in Giappone di Manfredo Tafuri, Orientamenti nuovi 

nell’architettura giapponese di Robin Boyd o L’immagine e il segno: il giapponismo nella cultura europea fra Otto-

cento e Novecento di Flavia Arzeni hanno permesso la stesura di una prima timeline degli eventi, insieme alla 

definizione di un quadro generale su ambiti ed argomenti (uniti a letture più generali quali Ore Giapponesi di 

Fosco Maraini, o alle già citate ricerche in campo artistico di Biennale e Triennale). Tale apparato monografico 

non costituisce però la parte più corposa della ricerca: l’analisi si è infatti spostata nel campo editoriale, al fine 

di avere un più preciso (e puntuale negli anni) numero di “interventi” da parte della critica italiana sul mondo 

nipponico. Questi ultimi spaziano da riflessioni su concetti teorici a casi-studio pratici, provenienti principal-

mente da Domus e Casabella: se nel primo caso le fonti provengono dal database privato Domus Archive, i 

restanti elementi sono stati estrapolati da portali di ricerca quali ProQuest.com, archive.org, jstor.org, periodici.

librari.beniculturali.it, cesmeo.it, opc.sbn.it; altre testate concludono l’apparato di fonti, quali Il Giappone, Archi-

tettura, Yamato e Vogue, insieme ad alcuni articoli di testate straniere (Building Design, Graphics, The Architects’ 

Journal, Architectural Theory Review e Industrial Design). Parte delle fonti arrivano previa richiesta di materiale ad 

enti (Japan Foundation di Roma e Istituto Giapponese di Cultura di Roma), mentre gli elementi degli archivi 

di Biennale e Triennale sono frutto di una ricerca personale avvenuta nelle rispettive sedi di Mestre e Milano. 

L’apparato di ricerca così costruito raggruppa le tipologie di fonti dividendole fra periodici, saggistica ed 

apparato multimediale, oltre alle monografie di settore naturalmente consultate. L’indice delle fonti a 

stampa, appendice B della presente tesi, è il risultato di tale parte del lavoro, nonché base di partenza per 

la stesura. Ogni elemento è rinominato in base al suo ambito di pertinenza, con una codifica che lo identi-

fica nell’indice: così un articolo di Casabella, ad esempio, sarà codificato come 1.C.123, con “1” per l’appar-

tenenza ai periodici, “C” per Casabella e 123 come numero progressivo. Il risultato di tale fase della ricerca, 

quindi, rappresenta la totalità degli elementi trovati, nonché una porzione della maglia prima introddotta: 

sono proposti di seguito schemi quantitativi che provano a descrivere le sue parti e le proporzioni fra esse.

Archivio delle fonti:

519 elementi

suddiviso in:

1. Periodici e riviste

2. Saggistica

3. Apparato iconografico

Segue un' analisi diagrammatica delle sue 

componenti principali nelle due pagine seguenti  

(pp. 3 e 4).

Strutturazione dell' archivio 

delle fonti

2
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Schema 1

Tipologie di 

elementi di cui 

si compone

l'archivio

Schema 2

Elementi dell'archivio 

richiamati successiva-

mente nella bibliografia, 

presenti quindi in 

entrambi

Schema 3

Principali fonti 

costituenti l'apparato 

1.PERIODICI

Totale elementi: 

Periodici  

Saggistica 

Apparato iconografico 

Monografie

Totale elementi: 

Casabella  

Domus 

Il Giappone

Vogue

Yamato

Altro

Totale elementi: 

Periodici  

Saggistica 

Monografie

Periodici

56,6%

Periodici

62,9%

Monografie

4,2%

Casabella

45,9%

Domus

19,7%

Il Giappone

8,8%

Vogue

11.9%

Yamato

4,1%

Altro

9,5%

Saggistica e materiali 

d'archivio

24,1%

Apparato iconografico

21,2%

Saggistica

17,9%

Monografie

12,9%

519

  294

93

110

22

294  

135

58

26

35

12

28

96

  57

10

29

3



(257814)

La cultura architettonica 

italiana e il Giappone

1 9 4 5 - 2 0 0 0

Marenco Valerio 

Schema 4

Principali fonti 

costituenti l'apparato 

2.SAGGISTICA

Schema 6

Appartenenza degli ele-

menti all'ambito architet-

tonico o ad altro ambito 

culturale

Schema 5

Decenni di 

appartenenza degli 

elementi d'archivio

Totale elementi: 

Biennale  

Triennale 

Saggi

Altro (Mostre, convegni,

enti/associazioni, ecc.)

Totale elementi: 

Ambito architettonico

Altro ambito culturale

93

28

25

15

25

553

352

201

Altro

26,9%

Saggi

16,1%

Biennale

30,1%

Triennale

26,9%

Ambito architettonico

63.6%

Altri ambiti culturali

36.4%

Totale elementi: 

Fino al 1950

1950-59

1960-69

1970-79

1980-89

1990-99

Dopo il 2000

384

43

20

86

81

55

40

59

Fino al 1950

11,2%

1950-59

5,2%

1960-69

22,4%

1970-79

21,1%

1980-89

14,3%

1990-99

10,4%

Dopo il 2000

15.4%

4
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1. Pubblicità sul Giappone, estrapolazione di una porzione di pagina, da «Yamato-mensile italo-giapponese» 4, Aprile 1941, 

p. 125.

1.
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Capitolo 

Interpretazioni giapponesi 
dalla ricostruzione al boom economico italiano

1 9 4 5
1960

1 

2. Pubblicità sul Giappone, estrapolazione di una porzione di pagina, da «Yamato-mensile italo-giapponese» 4, Aprile 1941, 

p. 2.

2.



7

(257814)

La cultura architettonica 

italiana e il Giappone

1 9 4 5 - 2 0 0 0

Marenco Valerio 

3. Vetrina di una libreria romana, estrapolazione di una porzione di pagina, da «Yamato-mensile italo-giapponese» 4, Aprile 

1941,  p. 125.

3.
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Una
P r e m e s s a

La cultura nipponica nel dibattito italiano 
prima del 1945

1935-19451.1 
4. Pianta e prospetto di un'abitazione tipica giapponese, estrapolazione, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Do-

mus» 209, Maggio 1946, p. 3.

4.
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Con l’ingresso del Giap-
pone nel binomio politico 
italo-tedesco si attuano, 
a fini propagandistici, 
iniziative e manifesta-
zioni atte a conoscere il 
“nuovo amico” orienta-
le:1 in campo editoriale la 
fondazione del periodico 
Yamato, letterale tradu-
zione in giapponese del-
la parola “amico”, rag-
gruppa ogni aspetto del 
mondo nipponico fra cui, 
naturalmente, l’ambito 
architettonico ed edile. 

Ambito
Residenziale

All’interno del mensile si 
inseriscono concetti qua-
li quello del mati, ossia 
il sistema di raggruppa-
mento fra le abitazioni 
private col quale si suddi-
videvano gli abitati giap-
ponesi.2 Conosciuti anche 
con il nome di tyo,3 rap-
presentavano una meto-
dologia di considerazione 
diametralmente opposta, 
a livello di quartieri: rico-
nosciuti anche in maniera 
prioritaria sull’indirizzo di 
un’abitazione, facevano 
sì che la vita domestica, 
al di fuori della soglia pri-
vata, si articolasse in rap-
porti che potevano anche 
superare, in importanza, 
quelli famigliari “di san-
gue”;4  aspetti che voleva-
no alimentare la curiosità 
di architetti e non e che 
si uniscono alle testimo-
nianze di settore riportate 
sulle testate specialistiche. 

1.1: Una premessa: la cultura nipponica nel dibattito italiano prima del 1945 

(1935-1945)

Cap.     

1

1945

1960

5.

6.

8.

7.

5.6.7. Pubblicità sul Giappone, estrapolazioni di pagina, da «Yamato-mensile italo-giapponese» 4-9-10, Aprile-Settembre-Ot-

tobre 1941,  pp. 1, 285, 316.

8. Rappresentazione sintattica e fotografica di un mati, estrapolazione, da «Yamato-mensile italo-giapponese» 10, Ottobre 

1941, p.300       
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Cap.     

1

1945

1960

9.

9. Uno degli articoli sulla comparazione italo-nipponica, da luiGi nicastro del laGo, Il culto degli antenati in Giappone e a Roma, 

in «Yamato-mensile italo-giapponese» 11, Novembre 1941, pp. 330-331.       
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Fra le pagine di Architettura, rivista del Sinda-
cato Nazionale Fascista Architetti, è riportato il 
lavoro di classificazione svolto in Giappone da 
Jiro Harada in campo residenziale, riproposto 
per opera di Saverio Muratori:5  nel resoconto di 
un’abitazione-tipo, fotografie interne ed esterne 
si accompagnano ad una planimetria standard 
che indica gli ambienti tipici di una casa nippo-
nica; accanto a spazi più familiari al mondo oc-
cidentale si delineano locali come il tokonama 
(tradotto come “alcova”) o il chi-gai dana (zona 
degli armadi), insieme ancora ad ambienti fa-
miliari solo nel nome (come per la veranda, in-
tesa in concezione radicalmente diversa, vista 
l’importanza serbata per giardino e natura).6

Cap.     

1

1945

1960

10. Disposizione di una tipica casa giapponese interamente e nel giardino, da Saverio Muratori, L'architettura giapponese - in 
uno studio di Jiro Harada, in «Architettura (rivista del sindacato nazionale fascista architetti)», 1937, pp. 36-41.
11.12. Fotografie interne ed esterne di un'abitazione tipica giapponese, da Saverio Muratori, disposizione di una tipica casa 
giapponese, in «Architettura (rivista del sindacato nazionale fascista architetti)», 1937.

10. 12.

11.
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Mentre in ambito residenziale le po-
sizioni della critica si assestano tutte 
su unanimi pareri, consci della mo-
dernità insita nella tradizione che da 
mezzo secolo si va considerando, in 
altri ambiti non mancano critiche o 
disaccordi. D’accordo nel constatare 
come l’architettura giapponese non 
sia “imitatrice sterile ma personalità 
viva ed originale nel solco del gusto 
europeo”,7  si commentano sulle pa-
gine di Casabella edifici pubblici nip-
ponici di nuova costruzione, all’in-
terno della raccolta sull’ Architettura 
mondiale: è qui che si riconosce al 
Giappone di star “rapidamente e co-
raggiosamente dimenticando il suo 
folclore, anzi proprio ogni carattere 
dell’architettura, per entrar decisa-
mente dentro la civiltà moderna”.8 

Destinazioni 
d’uso
Pubbliche

Tuttavia si criticano alcune decisioni 
progettuali; l’edificio commemora-
tivo ad Ube (1937) è infatti ritenu-
to prodotto da “inutili ed ingenui 
furti”,9  così come vengono criticate 
le “soluzioni azzardate”10 per l’in-
gresso agli studi del teatro Zensin-
za di Tokyo o l’architettura “bana-
le”11  per il palazzo del Parlamento, 
sempre nella capitale. E’ proprio 
per quest’ultimo caso che l’auto-
re, anonimo, constata che “quan-
do l’architettura diventa ufficiale 
non può più essere architettura”.12

A chiusura del resoconto, si nota 
come non solo in ordine di grandez-
za architettonico, ma anche a più 
ampio campo d’azione stipulazioni 
giapponesi giungano in Italia: è del 
1941 il rapporto sul piano urbanisti-
co per lo stanziamento di 300'000 
alloggi in cinque anni,13 interrot-
to poi dagli eventi bellici e rein-
terpretato in chiave ricostruttiva.

Cap.     

1

1945

1960

13. Edificio commemorativo ad Ube, da (anonimo), L' architettura mondiale, in «Casabella» 118, Ottobre 1937, p. 34.

14. Palazzo del Parlamento di Tokyo, da (anonimo), L' architettura mondiale, in «Casabella» 110, Febbraio 1937, p. 36.

15. Ingresso agli studi del teatro Zensinza a Tokyo, da (anonimo), L' architettura mondiale, in «Casabella» 119, Novembre 1937, 

p. 32. 

13.

14.

15.
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16. Hall all'europea di un albergo giapponese, da charlotte Perriand, Crisi del gesto in Giappone, in «Casabella» 210, Aprile 

1956, p. 61.

17. Ambiente tradizionale di un albergo giapponese, da charlotte Perriand, Crisi del gesto in Giappone, in «Casabella» 210, 

Aprile 1956, p. 61.

18. Schema di una tipologia di riscaldamento tradizionale, da charlotte Perriand, Crisi del gesto in Giappone, in «Casabella» 

210, Aprile 1956, p. 61.

18.

16.

17.
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1.2 Italia e Giappone 
dinnanzi alla 
ricostruzione

1945-1950

19. Porzione di esploso assonometrico, estrapolazione, da Kunio MaeKawa, complesso "Premos", 1946, reperita via web 

(https://medium.com).

19.
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All’indomani delle vicen-
de storiche, a fronte di 
settecentomila vittime 
civili14 e circa quattro mi-
lioni di edifici mancan-
ti15 il Giappone (al pari 
dell’Italia e dell’occidente 
in generale) è costretto a 
sopperire alla mancanza 
di alloggi, in breve ter-
mine e con economicità. 
Mentre le altre forme 
d’arte si impegnano a 
testimoniare i sentimenti 
dei giapponesi, il gover-
no stanzia misure che 
innescano progettazioni, 
giunte alla scena italia-
na grazie alla restituzio-
ne di Vittorio Gandolfi. 

Datata 1946, l’analisi fornita fra 
le pagine di Domus, forte del-
la collaborazione fra Gandolfi e 
l’ingegnere nipponico Kitinosuke 
Ito, illustra diverse tipologie re-
sidenziali progettate nei termini 
di “prefabbricazione ed indu-
strializzazione”:16 analizzate di 
seguito, le soluzioni accostano 
materiali tradizionali come bam-
bù, legno, paglia di riso e carta 
con materiali di matrice indu-
striale, siano essi leghe leggere, 
resine sintetiche, paglia di riso 
rigenerata.17 Seppur impostate 
su canoni tradizionali (su tutti la 
modularità del tatami),18 le tipo-
logie abitative subiscono leggere 
variazioni, a livello di destinazio-
ni d’uso, mai incontrate prima.

Gandolfi riporta una serie di schematizzazioni per edifi-
ci abitativi, appuntando come siano utilizzati materia-
li industriali contemporanei misti ai tradizionali già noti: 
ogni soluzione presenta pannelli in paglia di riso impasta-
ta con cemento e amianto, strutture portanti in legno o 
metallo, coperture in lamiera d’alluminio ed accessori in 
materiali plastici;19  oltre a ciò è analizzata un’attenzione 
alle soluzioni tecnologiche, ad esempio negli aspetti igie-
nici dei bagni (fessure di ventilazione in basso e vasistas 
in alto, con reti che non permettano l’entrata di insetti).20 

1.2: Italia e Giappone dinnanzi alla ricostruzione 

(1945-1950)

Cap.     

1

1945

1960

20.  Studio sul tatami, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 4.

21.  Vista di un giardino interno, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 4.

21.

20.
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La prima tipologia in esame è la più 
vicina alle casistiche residenziali del-
la tradizione, si imposta sulla modu-
larità già citata e aggiunge accor-
gimenti innovativi: trattasi infatti di 
un’abitazione monofamiliare che, 
mantenendo i rapporti del tatami, 
permette l’ampliamento da un lato 
grazie a pareti mobili,21 oltre a pre-
vedere accorgimenti per gli aspetti 
climatici ed atmosferici (doppie-pa-
reti, coibentazione su due dei quat-
tro fronti).22  Non manca di giardino 
privato (elemento significativo del-
la tradizione orientale) e accorpa 
materiali industriali quali lamiere 
metalliche o pannelli in alluminio.23

Cap.     

1

1945

1960

22. 23.

22. Confronto fra casa prefabbricata giapponese in materiali tradizionali e corrispettiva a struttura metallica, da Vittorio Gandol-

fi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 5.

23. Elementi naturali inseriti all'interno delle abitazioni, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 

1946, p. 5.
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Si affiancano a tale soluzione, definita come la preferita 
dal popolo giapponese,24  altre tipologie residenziali che 
modificano leggermente l’assetto appena descritto. Se-
conda in ordine di apparizione è una soluzione per vil-
lette su due piani, disposta a schiera, una progettazione 
che “soddisfa le esigenze etniche ed ambientali”:25  come 
prima, il piano terreno comprende cucina e servizi igieni-
ci, più il locale di soggiorno-pranzo anche qui eventual-
mente divisibile da parete mobile;26 al piano superiore 
è racchiusa la zona notte, il tutto affacciato in direzione 
Nord-Sud e con sistema di terrazzini “chiudibili con gri-
glie scorrevoli”.27 Gandolfi accenna a questa tipologia 
come ad una “casa a schiera per operai dipendenti da 
industrie”,28  avvicinandola quindi all’ambito industriale.

24. Planimetria e vista interna di un'abitazione per operai, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 

1946, p. 6.

25. Piante e prospetto di una casa a schiera, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 6.

Cap.     

1

1945

1960

24.

25.
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L’analisi di Gandolfi e Ito si 
conclude con due tipologie 
residenziali meno ricorren-
ti, appartenenti alla tipo-
logia delle ville e quindi di 
differente bacino d’utenza: 
ricalcando gli elementi co-
struttivi prima descritti, va-
riano i materiali strutturali, 
“qui senz’altro in ferro”,29  e 
l’altezza da terra del pia-
no terreno; se infatti negli 
altri casi vi era comunque 
sopraelevazione di 50 cm, 
è qui portata a 2,5 metri. 30

Così facendo si rende, stan-
do a Gandolfi, il primo pia-
no “il vero piano abitabi-
le”,31 riservando per il pian 
terreno ingresso, locali di 
servizio e soggiorno, che qui 
è classificato come “sog-
giorno-veranda” 32(am-
biente interno-esterno, 
che ha infatti pavimento 
“rustico in pietra”);33 non 
manca un rimando al giar-
dino, avendo infatti il già 
citato prima terrazzino 
che raccoglie un giardi-
no pensile (avvolgendo la 
villa sui lati sud ed est).34

26. Interni di un'abitazione, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 7.

27. Piante e prospetto di una "villa per un professionista", da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 

1946, p. 7.

28. Interni di un'abitazione, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 8.

Cap.     
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1945

1960

26. 27.

28.
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“I giapponesi desiderano europeizzarsi, ma non 
vogliono nel medesimo tempo rinunciare ai loro 
vincoli tradizionali”.35  La “casa d’abitazione si-
gnorile”, ultimo esempio analizzato, si compo-
ne dei locali “all’europea” al pian terreno (in-
gresso padronale e di servizio, studio, soggiorno, 
sala da pranzo, cucina) riservando al piano 
superiore i locali “intimi della famiglia giappo-
nese”:36 stanze da letto, bagno e un locale “da 
gioco per i bambini” riportano i criteri tradizio-
nali37 producendo una convivenza fra le due 
tendenze distribuita sui due piani della villa.

Si riscontreranno pareri sulle scelte stilistiche 
anche da uno dei successivi maestri nipponici, 
Kenzo Tange: nella sua testimonianza per la 
mostra “Architettura giapponese contempora-
nea” del 1969, tenutasi a Firenze e descritta in 
seguito, Tange discuterà su come gli architetti 
dell’epoca abbiano utilizzato elementi tradi-
zionali per andare incontro ad esigenze da egli 
stesso definite “spirituali”.38 Suddividendo l’ap-
parato architettonico tradizionale fra correnti 
“popolare” ed “aristocratica”,39 considera come 
l’uso di elementi più scintillanti agli occhi occi-
dentali (appartenenti alla seconda tipologia) 
non abbia portato il giusto senso di apparte-
nenza per i giapponesi stessi, come avrebbe-
ro invece fatto fattorie o case appartenenti al 
primo ambito (quello dei matsuri e delle feste 
popolane).40 Parere che critica quindi i giappo-
nesi stessi,41  ritenendo futile apparire agli occhi 
del mondo quando si è alla ricerca di valori fa-
miliari da ridare alla gente comune;42  ciò che 
l’architetto di Osaka va criticando è la perdita 
di senso di contenuti architettonici tradizio-
nali, che acquisirebbero invece nuova valen-
za se usati per ridare identità ai giapponesi.43

Cap.     

1

1945

1960

29.

30.

29. Particolare costruttivo dello shioji, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 8.

28. Shioj costruito sulla parete, estrapolazione, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Domus» 209, Maggio 1946, p. 8.
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31. Mostra sull'abitazione e sul progetto ina-casa durante l'ottava Triennale di Milano con indicazioni numeriche in giapponese,  

da Triennale di Milano,  catalogo fotografico, 1947.
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32. Prospettiva di parte dell'intervento di Hiroshima, da Kenzo Tange, in «Sinkentiku», Giugno 1958, p. 33. 

32.
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Trovare il proprio linguaggio Kenzo 
Tange e 

Gio Ponti

11..3 3 11..3 3 19501950
1 9601960

33. Centro acquisti di Ginza ad Hiroshima, rielaborazione grafica, da Kenzo tanGe, Giappone modernissimo, in «Domus» 269, 

Aprile 1952, p.3.

34. Centro acquisti di Ginza ad Hiroshima, rielaborazione grafica, da Kenzo tanGe, Giappone modernissimo, in «Domus» 269, 

Aprile 1952, p.7.

33.

34.
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L’evoluzione della situazione architettonica giapponese non è di-
rettamente documentata in periodici o monografie del decennio, 
trovando rimandi soltanto successivamente al 1960: salvo eccezio-
ni di seguito affrontate, non c’è diretta corrispondenza fra fatti e 
cronache, nonostante in Giappone i cambiamenti non manchino; 
l’architetto giapponese è stato riconosciuto formalmente dal pro-
prio governo nel 195044  e si sta continuamente discutendo sugli 
elementi di cui dovrà dotarsi l’architettura della nuova fase stori-
ca. Insieme a sentimenti di “volontaria chiusura” mai totalmente 
estinti che comportano atteggiamenti di frizione verso le influenze45  
gli architetti giapponesi mutano comunque alcuni tratti delle pro-
prie opere, come visto nell’ultimo esempio trasposto da Gandolfi. 
Anche con eccezioni al programma ricostruttivo prima affrontato 
(come il complesso Premos di Kunio Maekawa)46  ci si muove lungo 
il decennio in un clima combattuto fra le due posizioni, dibattito 
che procede ormai da più di mezzo secolo. Riguardo alle maggio-
ri influenze occidentali, i giapponesi si riconosceranno nel lavoro di 
LeCorbusier, maestro tanto di princìpi occidentali quanto di conce-
zioni orientali;47  essi ammirano maggiormente il periodo brutalista 
dell’architetto svizzero, l’ultimo della sua carriera. Col passare del 
decennio ci si allontanerà così sempre più dalla tradizione verso il 
primo movimento architettonico del paese del Sol Levante: nel 1956 
viene riproposta la testimonianza di Charlotte Perriand sulle pagine 
di Casabella, dove si ammette che “i giovani giapponesi ci conside-
rano retrogradi se esprimiamo la nostra ammirazione dinanzi alle 
loro case tradizionali perché in tal modo offriamo armi all’accade-
mismo giapponese”.48  Fra le architetture degli anni Cinquanta, che 
testimoniano il passaggio fra le due stagioni, spicca sulle testate ita-
liane il lavoro di Kenzo Tange, in ascesa nella scena internazionale.

1.3: Trovare il proprio linguaggio: Kenzo Tange e Giò Ponti

(1950-1960)

36. Prospettiva di una soluzione abitativa, da tetsui taKayanaGi,  in «Architecture D'Aujourd'Hui» 28, Febbraio 1950, p.59.

37. Proposizione di un ambiente naturale per un bagno cieco, da charlotte Perriand, Crisi del gesto in Giappone, in «Casabella» 

210, Aprile 1956, p.64.

38. Camera per gli ospiti in stile tradizionale, da Bernardo rudofsKy,  Introduzione al Giappone, in «Domus» 319, Giugno 1956, 

p.48.
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36.

38.37.
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Non tutta la scena italiana, tut-
tavia, si dimostra d’accordo con 
tale entusiasmo: sull’editoriale 
Casabella l’intervento di Tange 
verrà descritto (sebbene quattro 
anni dopo) come il frutto di una 
“profonda crisi di trasformazio-
ne che travaglia da molti anni 
la cultura orientale”,54 associato 
ad una più profonda “continua 
preoccupazione di inventare tut-
to da capo”.55  Parallelamente a 
tali osservazioni, si contrappon-
gono comunque ammirazione 
e fiducia verso un processo pro-
gettuale forte della tradizione 
nipponica;56 ciò che si desume 
dall’analisi dell’intervento (consi-
derando le numerose modifica-
zioni avvenute negli anni)57  è una 
situazione di “incertezza” resa 
dal “compromesso tra il folklo-
re e l’ispirazione occidentale”,58  
non intesa in modo negativo ma 
piuttosto prova del “momento 
di transizione attraversato dalla 
cultura di quel paese”.59  Se tale 
compromesso è quindi portato 
dalla “mancanza di un rinnova-
mento autonomo” che permetta 
di andare “nel cuore stesso della 
storia del popolo giapponese”,  
60da lì a pochi anni si avvererà 
tale previsione con il decennio 
che incorona il primo movimen-
to architettonico in Giappone.

I segnali del cambiamento: 
Kenzo Tange a Hiroshima1950 1955

L’opera con la quale Tange si af-
faccia ad Occidente e non è il Par-
co della Pace di Hiroshima, tra-
mite il quale l’architetto di Osaka 
esprime non un uso totale di ele-
menti nuovi, ma un “nuovo modo 
di comporli”.49  La reazione della 
critica italiana esprime l’unicità 
dell’intervento, come testimoniato 
dall’analisi di Giò Ponti sulle pa-
gine della propria testata Domus: 
egli descrive un letterale “entusia-
smo”,50 scaturito da un nuovo stile 
architettonico che arriva “in tutto il 
mondo, è una conquista, una gran-
de conquista universale”.51  Mentre 
il guardarsi indietro nella tradizio-
ne è qui inteso come “reazione, è li-
mite, è passo indietro”,52 il progetto 
di Hiroshima è assunto come valido 
esempio per la nuova rappresenta-
zione dell’ “orgoglio giapponese[...]
nel dimostrare di essere nella gran-
de avanguardia nelle espressioni di 
modernità e civiltà in cospetto e in 
competizione col mondo intero”.53  

39.40.41. Porzioni del masterplan progettuale per Hiroshima, rielaborazione, da Kenzo tanGe,  Giappone modernissimo, in «Do-

mus» 269, Aprile 1952, pp. 2,4.
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Posizioni contrapposte a quelle del già citato Giò Ponti, che vorrebbe “che qualcosa di simile sorgesse 
anche in Italia”:61  la sua provocazione riguarda più che altro portata, valenza e simbolismo dell’inter-
vento, che egli contrappone alla situazione italiana “dove invece vediamo, tanto per dirne solo una, lo 
sconcio dell’ultimo ponte a Roma”;62  il suo è un approccio molto più contenutistico, influenzato dalla 
storia recente giapponese. Il complesso è infatti per Ponti testimonianza che la storia bellica non con-
duca a paesi sconfitti, (in quanto) se il Giappone è in grado di adempiere a tale opera di certo non si 
dimostra tale.63 Il progetto di Hiroshima è quindi testimonianza di esser vivi, volontà non solo nipponi-
ca ma anche presente in occidente, dove “la dà per alcuni versi anche questa nostra matta Italia”. 64

42. Modello progettuale per un edificio del complesso di Hiroshima, da Kenzo tanGe,  Giappone modernissimo, in «Domus» 269, 

Aprile 1952, p. 3.

43.44. Viste della Peace Hall di Hiroshima, da Kenzo tanGe,  Giappone modernissimo, in «Domus» 269, Aprile 1952, p. 3.
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Verso un linguaggio 
architettonico indipendente 

La diversa fase della storia architettonica giappone-
se non trova riscontro, in Italia, esclusivamente con 
l’operato di Tange. Si analizzerà in apposito capi-
tolo come tutte queste fasi di cambiamento saran-
no riproposte, dai giapponesi stessi, nelle parteci-
pazioni dirette alle kermesse italiane di Biennale e 
Triennale, specialmente nella prima architettura 
giapponese su suolo nostrano: il padiglione di Ta-
kamasa Yoshizaka per la Biennale veneta del 1956 
racchiuderà il binomio fra tradizione e modernità.65   

Non mancano poi ulteriori presenze architettoniche 
giapponesi nell’editoria di settore italiana. Considera-
zioni sul patrimonio tradizionale si riscontrano nell’in-
tervento di Gillo Dorfles sul Tempio di Ise e sulla villa 
di Katsura: la sua è una ricerca negli insegnamenti 
che tale patrimonio può recare alla contemporanei-
tà, conscio che sia già stato appurato come la tradi-
zione orientale ricalchi gli elementi della modernità.66  
In altri esempi, poi, si analizzano destinazioni d’uso 
tradizionali edificate con tecniche industrializzate: è il 
caso di un kenban, ossia una scuola per geishe,67  dove 
per la struttura ci si affida a cemento-ferro-vetro e 
si mantengono funzioni e materiali antichi (carta, 
bambù, stuoie componibili per i tatami).68 Questi ed 
altri interventi, come i reportage di Bernardo Ru-
dofsky o di Charlotte Perriand (prima citata), non 
mancano di testimoniare la tradizionalità, anche se 
tali intenzioni saranno poi da alcuni reinterpretate 
in chiave nostalgica, quando si intravedrà in questo 
decennio la fine dell’ “età dello Shibui”.69  Il cambia-
mento degli anni Sessanta lascia quindi tracce pre-
mature nel decennio che lo precede, come citato da 
Rudofsky (che riprende, in realtà, considerazioni di 
Basil Hall Chamberlain di ottant’anni più vecchie): 
“in generale i giapponesi l’hanno fatta finita con il 
loro passato: vogliono essere qualcuno e qualcos’al-
tro di ciò che sono stati e in parte ancora sono”.70 

1955 1960

45. Villa di Katsura, particolare del diaframma “di schermo” alla veranda est, da Gillo dorfles,  Gli insegnamenti del Giappone, in 

«Domus» 314, Gennaio 1956, p. 12.

46.47. Viste di un kenban di Tokyo, da Katuo Andow,  In un "quartiere fiorito" di Tokio, in «Domus» 320, Luglio 1956, p. 5.
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Note bibliografiche del capitolo

di seguito elencate tramite il metodo autore-data,

 visibili quindi interamente nell'apparato bibliografico conclusivo 

(da pagina 187)

1. TODDI 1941, p.300.

2.3.4. ibidem.

5. Muratori 1937, pp. 36-41.

6.ibidem.

7. (anonimo) 1935, pp. 45-47.

8. (anonimo) 1936, pp. 30-33.

9. (anonimo) 1937, pp. 32-37.

10.(anonimo) 1937, pp. 30-35.

11. (anonimo) 1937, pp. 36-39.

12. ibidem.

13. (anonimo), notiziario, in «Casabella» 160, Marzo 1941, pp. 100-104.

14.DocuMentazione.info, analisi demografica, reperita via web < https://www.documentazione.info/> (con-

sultato in data 25 Agosto 2021).

15. teMPeL 1969.

16. GanDoLfi 1946, pp. 3-8.

17. ibidem fino a 43.

44.TAFURI 1964.

45. INUMARU 1985.

46. teMPeL 1969.

47. tafuri 1964.

48. PerrianD 1956, pp. 54-66.

49. tafuri 1964.

50. Ponti 1952, pp. 2-11.

51.52.53. ibidem.

54. v.G. 1956, pp. 14-18.

55. fino a 60. ibidem.

61.Gio Ponti, Giappone modernissimo, cit.

62.63.64. ibidem.

65. taKaMaSa 1956, pp. 6-8.

66. DorfLeS 1956, pp. 7-11.

67. anDoW 1956, p. 5.

68. ibidem.

69. zevi 1970.

70. ruDofSKY 1956, pp. 45-49.
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1.

1. Kiyonori KiKutaKe, prospettiva urbana, da L.M. Boschini, Utopia come ipotesi di lavoro, in «Casabella» 305, Maggio 1966,  p. 23.
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C a p i t o l o

metabolismo Nella sCeNa
g i a p p o N e s e

2
1960-1970

C a p i t o l o

2. Quartiere Tsukiji a Tokyo di Kenzo Tange, da (anonimo), Nuove realtà in architettura: a Tokio, Kenzo Tange 1964-1965, in 

«Domus» 430, 1965,  numero di pagina non visibile.

2.
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a modi retrospettiva si intrecciano in 

Italia interventi ed opinioni dei mag-

giori esponenti di entrambe le scene, 

nipponica e nostrana, prova dell’as-

sonanza che le due sfere architettoni-

che hanno sviluppato in questo periodo.

Gli anni Sessanta inau-

gurano la prima stagione 

architettonica in cui i 

giapponesi impongono 

un proprio linguaggio 

sulla scena mondiale.

La maggior parte del-

le testimonianze su 

suolo italiano ar-

rivano al termine 

del decennio, con la 

mostra dedicata al 

movimento metaboli-

sta curata da Pao-

lo Riani a Firenze:

3. 4.

5.

3. Kiyonori KiKutaKe, prospettiva di una città metabolica, in «Casabella» 273, Marzo 1963, p. 32.

4. Kiyonori KiKutaKe, concept progettuali urbani, in «Casabella» 273, Marzo 1963, p. 37.

5. enzo Mari, copertina, da «Domus» 377, Aprile 1961. 
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le premesse per il CambiameNto: la situazioNe urbaNistiCa

Le condizioni che portano i giapponesi a sviluppare nuovi 

intenti progettuali, che raggiungono ora scala urbanistica, 

sono ben note e testimoniate. Nonostante in Italia non si 

abbiano problemi di tale ordine di grandezza, spesso ci si 

interroga sulle condizioni delle realtà urbane nipponiche: la 

diffusione, contrariamente ai piani ricostruttori, è avvenu-

ta in modo caotico e sregolato, e solo alcune classi sociali 

ne hanno percepito vantaggi; la visione che giunge è quella 

di metropoli fatte di palazzoni d’acciaio “che sovrastano 

su una città di carta e legno ai loro piedi”.1  Si va ana-

lizzando la situazione della scena architettonica giapponese 

constatando come, ad inizio decennio, vi sia compresenza di 

“due giapponi”,2  in base ai ragionamenti visti prima, e di 

quattro sfumature diverse di architetti:3  la differenza fra 

le personalità formate prima del conflitto (nella ricerca del 
Movimento Moderno), quelle impegnate nella ricostruzione e 

gli architetti degli anni Cinquanta si amplia con la nuova ge-

nerazione, e ognuna ha peculiarità diverse dalle precedenti.4 6.

7.

6. Pianta di una porzione residenziale dell'intervento, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, in «Casabella» 258, 

Dicembre 1961, p. 21.

7. Modello generale dell'intervento, evidenziazione della zona interessata, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, 

in «Casabella» 258, Dicembre 1961, p. 3.
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8.

10.9. 11.

8. Porzione del modello progettuale, estrapolazione e riproposizione, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, in 

«Casabella» 258, Dicembre 1961, p. 10.

9. Porzione dei collegamenti viari, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, in «Casabella» 258, Dicembre 1961, p. 3.

10. Pianta ed alzato di un manufatto del complesso, estrapolazione e riproposizione, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano 

per Tokio, in «Casabella» 258, Dicembre 1961, p. 18.

11. Schemi concettuali sulla crescita demografica di Tokyo, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, in «Casabella» 

258, Dicembre 1961, p. 9.
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12.

12. Ragionamenti concettuali su concetti metabolici, riproposizione, da Kenzo tange, A plan for Tokyo, 1960, p.13.
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13.

13. Pianta e prospetto di una porzione della parte commerciale, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, in «Casabel-

la» 258, Dicembre 1961, p. 17.
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14.

14. Pianta e prospetto di una porzione della parte commerciale, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, in «Casabel-

la» 258, Dicembre 1961, p. 17.

2.1
osservaNdo il giappoNe fra rottura e 
C a m b i a m e N t o

1960 - 1965
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2.1: Osservando il Giappone tra rottura e cambiamento

(1960-1965)

Cap.     

2

1960

1970

Dalla rottura ci si impegna, 

spiega Isozaki, a sistematiz-

zare la crescita urbana, so-

prattutto nella parte “non 

voluta e disorganizzata”.7 

Le modalità del radicale cam-

biamento degli anni Sessan-

ta sono analizzate, nella sede 

fiorentina di fine decennio, da 
una delle maggiori personalità 

della stagione, Arata Isozaki:

secondo l’archi-

tetto di Oita un 

cambiamento di tale 

portata, in una 

cultura come quella 

nipponica, non può 

che “nascere dalla 

propria rovina".5  

Il fatto che la città subisca una 

metamorfosi, intesa come processo 

biologico, comporta un prezzo che 

solo in questi termini può porta-

re ad elementi totalmente nuovi.6

15. 16. 18.

17.

15. Kiyonori KiKutaKe, concept progettuali urbani, in «Casabella» 273, Marzo 1963, p. 34.

16.17. hiroshi sasaKi, iroKi onoBayashi, hiroyasu yaMada, concept di prospettive urbane, in «Casabella» 273, Marzo 1963, p. 37.

18. arata isozaKi, concept per un edificio, in «Casabella» 273, Marzo 1963, p. 36.
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Riani descrive tale 

espressività come un mec-

canismo simile a quello 

che l’arte portava avan-

ti da periodi preceden-

ti,13  e di come intingere 

dalla metafisica per cre-
are visioni utopiche sia 

in realtà più familiare 

di quanto possa sembrare, 

agli occhi dell’uomo.14 

Ciò che potrebbe quindi an-

dare d’accordo con le li-

nee-guida del neonato mo-

vimento metabolista, ossia 

città vive ed estremamente 

dinamiche, subisce critiche 

per la sua mancanza di ordi-

ne: si osserva come la cre-

scita incontrollata pecchi 

di versatilità, “è disor-

dinata ma nel modo sbaglia-

to”, ed è a conti fatti 

poco viva perché non garan-

tirà flessibilità nel tempo.8

L’atteggiamento di 

totale rottura con la 

tradizione fa si che 

i progettisti non si 

preoccupino di tessere 

legami con l’ambiente 

circostante,9  com’era 

invece prioritario in 

passato, arrivando anzi 

a contrastarlo aper-

tamente.10  Già a metà 

decennio la stagione 

metabolista è vista 

come un periodo di to-

tale espressività qua-

si violenta, nella sua 

dinamicità.11  Ricono-

scendo come tali atteg-

giamenti siano volontà 

progettuali, si ana-

lizza come essi aspiri-

no a creare un “nuovo 

ordine disordinato”:12

19. 20. 21.

19. Analisi italiane su concept o architetture metaboliche , da giuseppe Mario oLiveri, industrializzazione dell'edilizia, in «Casabel-

la» 301, Gennaio 1966, p. 22-33.

20. Analisi italiane su concept o architetture metaboliche , da giuseppe Mario oLiveri, industrializzazione dell'edilizia, in «Casabel-

la» 301, Gennaio 1966, p. 22-33.

21. Prospettive concettuali, da enzo Marii, Centro d'informazione e di ricerca, Udine, Italy, in «Casabella» 298, Ottobre 1965, p. 85.
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22. Stadio per Palla a Canestro di Kenzo Tange, concept progettuale, da Kenzo tange, Kenzo Tange per Tokio, in «Domus» 424, 

Marzo 1965,  p. 9.

22.
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2.22.2

iNterrogarsi per 
ripartire dalla

dimeNsioNe umaNa

1965-1970
1965-1970

interrogarsi per 
ripartire dalla

dimensione umana

23. Stadio per Palla a Canestro di Kenzo Tange, prospettiva esterna, riproposizione, da Kenzo tange, Kenzo Tange per Tokio, in 

«Domus» 424, Marzo 1965,  p. 7.

23.
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2.2: Interrogarsi per ripartire dalla dimensione umana

(1965-1970)
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La mostra di Firenze 

del 1969, oltre ad es-

sere retrospettiva del 

decennio, è il mezzo 

per riportare le con-

siderazioni degli ar-

chitetti giapponesi. 

Sono questi ultimi a 

rappresentare i ra-

gionamenti alla fine 
degli anni Sessanta: 

alcuni, come Masato 

Otaka, tornano a chie-

dersi se vada ricon-

siderato nuovamente 

il patrimonio stori-

co,19  e in caso come 

utilizzarlo, determi-

nando quindi fenomeni 

revivalistici e cul-

turalistici “con un 

occhio alla storia”.20  

Proprio i ragionamenti 

legati all’uomo sono il 

tema della seconda fase 

della stagione, nonchè 

della seconda metà del 

decennio. Gli effetti del 

considerare la comunità 

come uno sviluppo biolo-

gicamente attivo compor-

tavano infatti l’impos-

sibilità di sottostare a 

princìpi fissi,15  e pro-

prio l’approccio alla 

città come ad un organi-

smo “biologico” e or-

ganico16  porta presto a 

riflessioni di inverso or-
dine di grandezza, verso 

la scala umana. Una sor-

ta di specializzazione, 

derivata dall’evitare 

standard mondiali (a cui 
conseguirebbero comunque 

derivazioni non proget-

tate);17  oltre a ciò, 

le ambizioni utopiche a 

vasta scala cambiano a 

favore di progettazioni 

“a misura d’uomo”,18  

calibrate quindi su 

quest’ultimo e su una 

sorta di “unità-base”. 

24. Manifesto pubblicitario per la Nakagin Capsule Tower, reperita via web (www.designboom.com).

25. Kisho KuroKawa,  pianta ed assonometria di una cellula della Nakagin Capsule Tower, reperita via web (www.designboom.

com).

25.

24.
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Parallelamente ad essi, 

non mancano fenomeni di 

repulsione verso le for-

me tradizionali, che, 

in modo non più drasti-

co, raccomandano di fer-

marsi ai contenuti mo-

derando attentamente i 

linguaggi,21  e specifi-
cando le giuste distan-

ze.22  Senza dimenticare 

che ogni singola situa-

zione progettuale andrà 

personalizzata, approc-

ciandosi quindi a declina-

zioni “caso per caso”.23  

L’esposizione fiorentina 
costituisce quindi l’oc-

casione per tracciare uno 

“stato di fatto” ri-

assuntivo dei primi due 

decenni del secondo do-

poguerra. Insieme alle 

esperienze milanesi e ve-

neziane, in seguito ana-

lizzate, funge da pun-

to d’osservazione per 

la cultura giapponese in 

Italia: non mancano però 

concreti esempi architet-

tonici, interventi di ar-

chitetti sia di una sce-

na che dell’altra che,in 

territorio nostrano, van-

no ad arricchire l’am-

bito delle relazioni.
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26. Il Broadcasting Center di Tokyo di Kenzo Tange, copertina del numero 430 di Domus, Settembre 1965.

26.
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2.3
progetti e 

iNflueNze su 
suolo 

italiaNo

posizioNi e 
CoNfroNti

27. Porzione del plastico progettuale per il Fiera District, riproposizione, da giuLiano gresLeri, gLauco gresLeri, Kenzo Tange e 
l’utopia di Bologna – Bologna nord, centro ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 2010.

27.
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2.3: Progetti e influenze su suolo italiano: posizioni e confronti

(1965-1970)
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2
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1970

Influenze giapponesi sugli architetti italiani:
i progetti di Carlo Scarpa

Più di un decennio pri-

ma dell’effettivo studio 

nel paese del Sol Levan-

te, infatti, si riscon-

trano rimandi al patrimo-

nio nipponico nei lavori 

dell’architetto vene-

to: con il progetto per 

la biglietteria per la 

Biennale del 1952 Scar-

pa schematizza la “casa 

del thè” giapponese in 

un nuovo ambito funziona-

le;25  si sviluppa qui il 

concetto del ma, l’in-

sieme spazio-temporale 

che è al contempo “di-

stacco ed intervallo”26  

e che arricchisce l’ar-

chitettura tangibile con 

un nuovo livello concet-

tuale, complementare alla 

concretezza.27  Accostando 

ma ed en, si progettano 
gli spazi di confine, e 
la relazione fra le due 

entità del “legare” e 

del “dividere”, solo 

apparentemente opposte.28

Le realizzazioni di Car-

lo Scarpa sono esempio 

di architetture italiane 

direttamente influenzate 
da princìpi giapponesi: 

in parte per le dichia-

razioni stesse dell’au-

tore, in parte per i suoi 

numerosi viaggi in terra 

orientale, e non solo.24

28. CARLO SCARPA, schizzo prospettico della biglietteria nell'intorno, in MARCO MULAZZANI, Guida ai padiglioni della Biennale di 
Venezia dal 1887, 2022, p.107.

29. La biglietteria terminata, in MAURO PIERCONTI, Carlo Scarpa e il Giappone, Electa, Milano 2007.

28.

29.
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Scarpa precisa che tal modo di assorbi-

re influenze non vuole essere mera re-
torica,29  ma è anzi da intendersi come 

il corretto modo di usare citazioni per 

appropriarsi di identità non proprie;30  

il progetto per la biglietteria ne è 

testimonianza, essendo una reinterpre-

tazione di uno spazio tradizionale che 

aveva funzione tutt’altro che simila-

re.31  Al contempo, ogni aspetto del-

la cultura architettonica nipponica è 

fonte d’ispirazione. Lo testimoniano 

i numerosi viaggi effettuati dopo il 

1969, a proposito di cui Scarpa ap-

punta ogni sua considerazione: fra le 

mete predilette, da lui come da tutta 

la scena occidentale, vi è la villa 

imperiale di Katsura, nella quale lo 

colpisce la decoratività degli arre-

di;32  nonostante questi ultimi siano 

“privi di fronzoli e puramente materi-

ci”,33  agiscono fortemente in termini 

di contenuto, così come significativi 
sono gli ambienti esterni del giardino 

così vivi di sintonia con la natu-

ra, come tutto il mondo tradizionale.34 

Ciò che più esercita fascino sull’ar-

chitetto veneto è di fatto, stando 

alle sue testimonianze, appartenen-

te al mondo “edile”: partendo dalla 

morfologia di cantieri ed impalcature 

osserva attivamente la bellezza “in-

sita nei processi”, l’arte operaia 

e il gusto “non sofisticato, povero, 
non contadinesco ma quasi”.35  Scar-

pa recupera manuali di carpenteria e 

studia come anche tali aspetti fini-
scano irrimediabilmente ad interlac-

ciarsi con la natura: materiali lignei 

e naturali compongono architetture 

che vengono racchiuse in un comples-

so, lo “scorcio dello scorcio”.36  

30.31. CARLO SCARPA, allestimento della mostra su Frank Lloyd Wright, in MAXXI ROMA, Carlo Scarpa e il Giappone, catalogo della 

mostra, Roma 2016.

30.

31.
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I frutti di tali influenze culturali si 
vedranno anche nei decenni successivi, 

soprattutto con il progetto della Tom-

ba Brion: oltre al legame con la natura 

e alla progettazione dei vuoti (entram-
bi impliciti nel tema della “distruzione 

della scatola”),37  ancor più oltre a 

forme e materiali vi è il principio del 

taema, ciò che provoca profondità e tri-
dimensionalità;38  esempi di architetture 

italiane che anche in ambito strettamente 

nostrano riprendono la mentalità nipponi-

ca che, sempre secondo Scarpa, permette 

di “raffinare il proprio spirito, come la 
cultura greca” nel mondo occidentale.39 

32.  Dettaglio di un'apertura della Tomba Brion, da MAURO PIERCONTI, Carlo Scarpa e il Giappone, Electa, Milano 2007.

33. Dettaglio del manifesto della mostra su Frank Lloyd Wright, in MAXXI ROMA, Carlo Scarpa e il Giappone, catalogo della 

mostra, Roma 2016.

34. Villa di Katsura, dettaglio delle aperture interne, da VIRGINIA PONCIROLI (a cura di), Katsura. La villa imperiale, Electa Mondado-

ri, Milano 2015.

32.

33. 34.
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35.  Tomba Brion-porta d'ingresso alla cappella, da RITA LADOGANA, Carlo Scarpa. Dalle magistrali progettazioni museali ai raffina-

ti allestimenti espositivi del contemporaneo, in «Locus Amoenus» 12, 2013.

36. Carlo Scarpa in kimono e in un ambiente tradizionale giapponese, dall'opuscolo della mostra, da MAXXI ROMA, Carlo Scar-
pa e il Giappone, catalogo della mostra, Roma 2016.

37. Dettaglio di un'apertura della Tomba Brion, da MAURO PIERCONTI, Carlo Scarpa e il Giappone, Electa, Milano 2007.

35.

36.

37.
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38. Allestimento con pannelli in velo da sposa e seta per la mostra «Linee della rìcerca contemporanea: dall'informale alle 

nuove strutture», mostra della XXXIV Biennale d'Arte di Venezia del 1968, da MAURO PIERCONTI, Carlo Scarpa e il Giappone, Electa, 

Milano 2007.

38.
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39.  L'allestimento realizzato, mostra della XXXIV Biennale d'Arte di Venezia del 1968, da MAURO PIERCONTI, Carlo Scarpa e il Giap-

pone, Electa, Milano 2007.

39.
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Influenze italiane sugli architetti giapponesi: 
gli interventi di Kenzo Tange

In una stagione di “entusiasmi ed illusio-

ni”,40  come sarà a posteriori descritta, si 

colloca la prima esperienza progettuale di 

Kenzo Tange in Italia. Il progetto per il nuovo 

polo bolognese preclude, almeno sulla carta, 

le caratteristiche architettoniche dei decenni 

successivi: la concezione dell’intervento si 

fonda sull'intendere lo spazio come “campo di 

comunicazione”;41  il fine progettuale diventa 
la costruzione di quest’ultima, e lo spazio 

diviene mezzo per tal fine.42  Il progetto per 

il nuovo polo bolognese, e la creazione di una 

“Bologna 2”,  hanno lo scopo di guidare la 

direzione di espansione dei nuovi spazi co-

municativi43  alleggerendo il centro storico 

delle nuove funzioni terziarie, che potrebbero 

comportare anche la demolizione di porzioni di 

tessuto.44  Ciò che l'intervento di Tange appor-

ta nella scena (non solo italiana) del periodo 
è un diverso approccio alla progettazione ed 

alla concezione della città contemporanea: se 

la realtà urbana è infatti vista come centro di 

ricezione-trasmissione,45  Tange progetta dei 

canali di comunicazione per persone, aggan-

ciandosi a quelli già presenti (alla tangen-
ziale in particolare) in quanto fonte, questi 

ultimi, di comunicazione stessa.46  I “nuovi” 

flussi (che, come viene specificato, erano da 
tempo presenti)47  sono prodotti da simulazio-

ni computerizzate che, con complessi modelli 

matematici, costruiscono approssimazioni per 

l’intero sviluppo urbano;48  modulando il com-

portamento di popolazione e territorio, asse-

gnano ad entrambi un “potenziale” sulla base 

della capacità di esportare persone, e quindi 

movimento.49  Il rimando alla stagione suc-

cessiva a quella metabolista, oltre che dagli 

aspetti tecnologici, è dato dalla suddivisione 

di tale sistema progettuale in celle:50  il po-

tenziale di ognuna di esse sarà il fautore del 

movimento, dal momento in cui un modulo (dotato 
di potenziale) sarà destinato a migrare verso 

altri; tale processo, a sua volta, produrrà 

una mancanza di potenziale in un punto che 

verrà colmato da altro movimento di risulta.51  

40. Porzione del modello progettuale per l'interveto bolognese, estrapolazione e riproposizione, da GIULIANO GRESLERI, GLAUCO 

GRESLERI, Kenzo Tange e l’utopia di Bologna – Bologna nord, centro ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 

2010.
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La città di Bologna, non solo nel suo nuovo 

polo progettuale ma anche per quanto riguarda 

il centro storico, è quindi oggetto di nuova 

analisi urbanistica. In un contesto che verrà 

a posteriori etichettato come un periodo di 

crisi e transizione fra i decenni52 il capo-

luogo emiliano è esempio di un nuovo approccio 

alla questione: ciò che all’epoca godeva di 

discreto grado di attendibilità prevedeva un 

raggiungimento di quota 900'000 abitanti ad 

inizio millennio.53  Numeri lontani quindi dal-

la realtà, in una situazione di sviluppo urbano 

radicalmente mutata rispetto alle visioni di 

allora (ossia un calo demografico dovuto allo 
spostamento al di fuori della realtà cittadi-

na, figlio del mutamento in dimensioni ancora 
più liberw dai confini, aspetto predetto in par-
te anche negli anni Sessanta).54  Esempio non 

esente da critica, anche contemporanea alla 

progettazione, incarna però sia la seconda fase 

della stagione metabolista che ciò che ne con-

seguirà. La metodologia progettuale introdotta 

a Bologna da Tange riesce infatti ad anteporre 

alla base dei propri ragionamenti la dimen-

sione umana;55  meccanismo urbano, dimensio-

ne dinamica infrastrutturale e organizzazione 

delle singole unità (e delle relazioni) costi-
tuiscono la nuova visione di città proposta.56 

41. Porzione del modello progettuale per l'interveto bolognese, estrapolazione e riproposizione, da GIULIANO GRESLERI, GLAUCO 

GRESLERI, Kenzo Tange e l’utopia di Bologna – Bologna nord, centro ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 

2010.
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42.43. Assi, flussi e rapporto col centro storico, concept progettuali per l'intervento, da GIULIANO GRESLERI, GLAUCO GRESLERI, Kenzo 

Tange e l’utopia di Bologna – Bologna nord, centro ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 2010.

44. Destinazioni d'uso e rapporto col centro storico, da GIULIANO GRESLERI, GLAUCO GRESLERI, Kenzo Tange e l’utopia di Bologna – 

Bologna nord, centro ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 2010.

42.

43. 44.
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Le opinioni della critica del periodo sono in parte anche richieste dai progettisti 

stessi, che in diverse fasi dell’iter progettuale cercano i pareri della collettività;57  

tramite la committenza vengono quindi in parte considerati pareri ed opinioni sulla 

comprensione o non comprensione del piano.58  Il dibattito che si crea attorno all’e-

sperienza bolognese di Tange nutre incertezze e dubbi, lasciando intendere un senso di 

“vertigine” in primo luogo per le modalità di approccio:59  Tange considera infatti 

l’ambito extraurbano bolognese, scardinando la concezione “tradizionale” in favore 

di una progettazione aperta nel territorio, più che nella realtà urbana in sé.60  Alle 

posizioni che lo accusano di essere “più interessato alla tangenziale che alla città 

stessa”61  si aggiungono le insicurezze per un modello progettuale così ripartito nel 

tempo, che sin da subito considera sviluppi futuri (sino appunto al nuovo millennio).62  

45. Distribuzione delle destinazioni d'uso sul modello progettuale, estrapolazione di una porzione di modello, da GIULIANO 

GRESLERI, GLAUCO GRESLERI, Kenzo Tange e l’utopia di Bologna – Bologna nord, centro ecumenico, fiera district, Bononia University 

Press, Bologna 2010.
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Si puntualizza come l’operato di Tan-

ge non sia immodificabile solo perché 
recante la sua firma, essendo ad esem-
pio non perfettamente compatibile con 

la realtà dell’epoca non tanto urba-

na ma extraurbana: gli insediamenti 

già presenti attorno al capoluogo re-

gionale sembrano non aver subito in-

fatti accurata analisi, al contrario 

dei nuovi insediamenti;63 ogni aspet-

to della dimensione terziaria o dei 

servizi è integrato nella nuova co-

struzione, ma non è per questo allo 

stato di fatto assente nel tessuto 

extraurbano.64 Anche la gestione del 

complesso genera incomprensioni, spe-

cialmente se legata al previsto svi-

luppo futuro in termini demografici: 
nodo spinoso è quello dei trasporti, 

infatti, anche relazionati al dover 

interporre la dimensione urbana ad 

un ambito di flussi viario come quel-
lo della tangenziale.65 La sensazione 

generale, infine, è in parte quella di 
un voler edificare due realtà divise, 
piuttosto che tentare di connetterle 

(in un modo che è comunque ritenuto 
“non troppo saldo”):66  sembra che la 

preesistenza debba insomma assistere 

passivamente alla posa di un’enti-

tà diametralmente opposta, che sa-

rebbe comunque autosufficiente senza 
la controparte storica (che dovrebbe 
invece essere matrice di partenza).67

Il timore della scena nostrana è quindi quello di“produrre una nuova questione ur-

banistica”,68 e il tempo fornisce la prova che solo una parte del complesso è sta-

ta effettivamente realizzata, con le variazioni che ne derivano. Se, come secon-

do la committenza, il consenso per tali interventi è in Italia “materia tutta da 

inventare”,69 Bologna non è l’unico ambito applicativo dei ragionamenti di Tan-

ge: l’architetto di Osaka progetta a Catania il Quartiere Librino, un polo mul-

tifunzionale che parte dalle deduzioni bolognesi aggiungendovi la componente re-

sidenziale per un’utenza di circa sessantamila persone.70 Anche quello catanese è 

esempio di mancata realizzazione e gestione, divenuto in non molto tempo polo di di-

sagio urbano e malessere cittadino, nonché centro di attività illecite e malavitose.

46. Diagramma concettuale derivato da un modello di calcolo informatizzato, con destinazioni d'uso suggerite ed espan-

sioni verso le arterie previste, da GIULIANO GRESLERI, GLAUCO GRESLERI, Kenzo Tange e l’utopia di Bologna – Bologna nord, centro 

ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 2010.
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47. Assonometria per il progetto di Arata Isozaki per Expo '70, da (anonimo), Invisible Architecture-japanese and italian 

avant-garde movements redefine founding topics of the contemporary debate, reperita via web (https://design2000.it).

47.
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48. Scorcio del padiglione italiano per l'Expo di Osaka, copertina di Domus 484, Marzo 1970.

48.

57

(257814)

La cultura architettonica 

italiana e il Giappone

1 9 4 5 - 2 0 0 0

Marenco Valerio 

57

(257814)

La cultura architettonica 

italiana e il Giappone

1 9 4 5 - 2 0 0 0

Marenco Valerio 



49. Parte dell'analisi sul rapporto fra città e l'anello collinare circostante e costellato di monumenti, riproposizione, da PAOLO 

RIANI, Proposta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 1968, p. 13.

50. "Teoria dei cicli metabolici",estrapolazione e riproposizione, da PAOLO RIANI, Proposta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 

1968, p. 12.
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52. Analisi di ogni ambito urbano per la città di Kyoto. Dall'alto: relazione con la "Tokkaido Area" e rapporti con l'intorno, 

relazione fra centro tradizionale e nuovi poli industriali, da PAOLO RIANI, Proposta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 1968, p. 

13.

53. Flussi di intensità delle comunicazioni in Giappone: rapporti fra l'area del Tokkaido (definita megalopoli) e l'isola, con al 

centro l'applicazione della "teoria dei cicli metabolici", da PAOLO RIANI, Proposta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 1968, p. 

12.

54. Da sinistra: maggiori agglomerati urbani dell'area e determinazione di una conseguente "struttura", da PAOLO RIANI, Propo-

sta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 1968, p. 12.

52.

53.

54.
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riqualificazione 
industriale

nuovo centro

zone di saturazione 

residenziale

area verde destinata 

all'agricoltura specializzata

55. La proposta per Kyoto vera e propria, con diverse destinazioni d'uso per le diverse porzioni urbane, da PAOLO RIANI, Propo-

sta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 1968, p. 12.

56. Differenza fra lo sviluppo di un centro storico europeo e un corrispettivo giapponese, da PAOLO RIANI, Proposta per Kyoto, 

in «Casabella» 326, Luglio 1968, p. 13.

A destra, un particolare dell'analisi di Riani 

sulla differenza fra sviluppi urbani occidentali 

e nipponici.

la rappresentazione di un sistema urbano occi-

dentale, sopra, comunica come i flussi di espan-
sione si inseriscano in una maglia già presen-

te, che contiene altri poli culturali e sociali.

Diversamente da ciò, l'espansione nipponica "di 

tipo megalopolitano" (sotto) avvolge una pree-
sistenza e la ingloba. Per Riani Kyoto dovreb-

be comportarsi come una casistica occidenta-

le, con uno sviluppo che penetra all'interno 

di un tessuto "come una mano aperta o come le 

nervature di una foglia o i rami di un albero".

Riani sottolinea come l'obiettivo sia lo sviluppo 

urbano e la salvaguardia di ciò che è storico, che 

proprio per tale espansione sarebbe a rischio.

 

55.
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destiNazioNi d'uso pubbliChe

Numerosi casi-studio di varia natura compaiono fra le testate di settore italiane: desti-

nazioni d’uso pubbliche (municipi, musei, memorial hall, centri polifunzionali) ricalcano 
gli elementi del decennio metabolista, non escludendo esempi di natura urbanistica. Visioni 

di città, dalla Helix City di Kurokawa71  al Piano per Tokyo di Tange datato 1960: proprio 

quest’ultimo progetto è riconosciuto come “l’inizio di una nuova fase nell’urbanisti-

ca mondiale”72  in quanto stabilisce nuovo rapporto fra abitazioni, servizi e traffico.73  

Si analizza quindi la situazione orientale raccogliendo le testimonianze degli architetti 

che vi operano: temi come la decadenza urbana, dice Fumihiko Maki, sfociano “o in un ec-

cessivo disordine oppure in uno schema uniforme creato con criteri dogmatici”.74  Insieme 

a tali riflessioni, giungono le proposte che gli architetti metabolisti non mancano di pro-
porre, da ragionamenti su cellule prefabbricate75  a studi sulle “città metamorfiche”.76 

In ambito architettonico le maggiori espe-

rienze metaboliste sono raccolte nell’ana-

lisi che Paolo Riani, qui autore per Casa-
bella, pubblica col nome di Esperimenti dal 
Giappone. In successione alla propria inter-
pretazione di fine decennio della mostra fio-
rentina e di Un piano per Kyoto, la nuova 
serie di realizzazioni ha il compito di de-

scrivere vari aspetti della contemporaneità 

architettonica giapponese: il dinamismo nelle 

destinazioni d’uso è affrontato nel Centro 

dell’Unione cooperativa agricola di Yamanou-

chi, dove la planimetria permette diversi usi, 

anche espansioni, dello spazio disponibile.77  

57. Dettaglio della biblioteca del Chiba Prefectural Centre, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, in «Casabella» 334, Marzo 

1969, p. 10.

58. Prospetto del Chiba Prefectural Centre, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, in «Casabella» 334, Marzo 1969, p. 8.

57.

58.
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Nel Centro comunitario della prefettura di Chiba, al contempo, ci si confronta con 

l’antico castello cittadino accostandovi una nuova costruzione (approccio ricor-
rente negli anni Settanta giapponesi): più che gli aspetti contenutistici si ri-

porta qui un ragionamento costruttivo, esaminando la maglia strutturale modula-

re che si può “articolare” in base al numero di elementi verticali presenti.78 

59.60.61. Dettaglio della maglia modulare, biblioteca del Chiba Prefectural Centre, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, in 

«Casabella» 334, Marzo 1969, p. 10.

62. Soluzione per l'illuminazione zenitale all'interno della maglia, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, in «Casabella» 334, 

Marzo 1969, p. 8.

59. 60.

61.

62.
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Ragionare sulla modulari-

tà porta poi a conside-

rare tecniche industriali 

come la prefabbricazio-

ne: con il centro della 

prefettura di Tochigi (di 
Masato Otaka) si dimostra 

come l’edificio, intera-
mente prefabbricato, sia 

composto da pochi elemen-

ti base entro una maglia 

costituita.79  Le dimen-

sioni dell’intervento, 

non di meno, fanno pensa-

re che la prefabbricazio-

ne venga “qui applicata 

a scala urbanistica”.80 

63. Centro per riunioni della prefettura di Tochigi,  dettaglio della maglia modulare vista nel modello progetuale, da PAOLO 

RIANI, Esperimenti dal Giappone, in «Casabella» 334, Marzo 1969, p. 13.

64. Centro per riunioni della prefettura di Tochigi,  prospetto del modello progettuale, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappo-

ne, in «Casabella» 334, Marzo 1969, p. 13.

65. Centro dell'unione cooperativa agricola di Yamanouchi, vista esterna, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, in «Casa-

bella» 334, Marzo 1969, p. 7.

63.

64.

65.
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la parteCipazioNe all' 
expo di osaka, 1970

La rassegna, e ancor più 

l’esposizione di Osaka, 

hanno quindi il compito di 

esporre la massima qualità 

architettonica, soprattut-

to concettuale, del periodo 

giapponese, e l’apporto di 

Fumihiko Maki in tal sen-

so si accoda in chiusura 

del reportage: la sua Golgi 
Structure non ha in sé forma 
definitiva, ma deve rappre-
sentare i possibili stadi 

evolutivi di un rapporto 

spaziale.87  Generare spa-

zi interni a partire dal-

la forma di spazi esterni 

(nello specifico cilindrici o 
conici, questi ultimi):88 il 

lavoro teorico giapponese si 

affianca agli esempi materici 
in funzione dell’esaltazio-

ne verso l’utopia, fornendo 

quindi un modo 

per “creare altri

mille tipi di

“Golgi 

Structures”, 

attribuendo 

funzioni, 

forme e 

collocazioni 

appropriate 

agli spazi 

esterni”.89

In merito alle proposte del 

paese ospitante giungono in 

Italia resoconti su tre pa-

diglioni, progettati da No-

riaki Kurokawa ed incastra-

ti nella maglia di Kenzo 

Tange;81  tali architetture 

sono ritenute risultati di 

un metabolismo che “si re-

alizza e si affina in nuove 
forme e nuove scale, in una 

sperimentazione entusiasti-

ca e senza compromessi”.82  

Nel padiglione Toshiba Ihi  
si costituisce un organismo 

di dinamica struttura spa-

ziale, composto da 1444 ele-

menti modulari tetraedrici 

che si assemblano su un in-

volucro metallico adibito a 

teatro circolare,83 mentre il 

“Theme Pavilion” raggrup-

pa quattro unità dedicate

“all’umanità, alla vita, 

alla terra, all’universo” 

racchiuse da gusci plastici 

su maglia metallica.84

Con il suo terzo padiglione, 

l’architetto giapponese 

affronta invece il tema del 

passato: gli spazi e i per-

corsi del padiglione Takara 
vogliono infatti “raccon-

tare la vita del passato e 

prefigurare quella del futu-
ro”,85 con percorsi sotter-

ranei o sospesi e proiezioni 

di luci all’interno di una 

maglia prefabbricata (che 
vede peraltro, per la  pro-

gettazione e verifica 
di tale approccio, 

un integrale utilizzo 

dei computer).86  

66. Modello di Golgi Structure, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, in «Casabella» 334, Marzo 1969, p. 19.

67. NORIAKI KUROKAWA, Padiglione Toshiba Ihi per Expo '70, estrapolazione e riproposizione, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giap-

pone, in «Casabella» 334, Marzo 1969, p. 14.

66.

67.
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Sintomo attivo di interesse sono, al contempo, osservazioni che in modo parallelo par-

te della dimensione italiana propone in materia di architettura nipponica. Sono tali 

interventi sia di natura teorica che resoconti progettuali: rientra nel primo dei due 

ambiti il già citato resoconto (sempre di Riani) denominato Proposta per Kyoto,90  dove 

l’autore sviluppa considerazioni a fronte di una situazione che è, a detta sua, “ne-

gativa e in via peggiorativa”.91 Arrivano poi alla fine del decennio documentazioni 
progettuali in merito alla prima manifestazione universale tenuta nel paese del Sol 

Levante: all’Expo di Osaka del 1970 l’Italia partecipa con due padiglioni (nazio-
nale e dell’industria, quest’ ultimo con Renzo Piano fra le figure partecipanti).92  

68. Estrapolazione e ricomposizione di fonti per una sorta di suggestione sulla "città del futuro". Dall'alto: FUMIHIKO MAKI, raf-

figurazione di una Golgi Structure; FUMIHIKO MAKI, prospetto di un'altra Golgi Structure; NORIAKI KUROKAWA, Padiglione Takara per 

Expo '70, da PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, in «Casabella» 334, Marzo 1969, pp. 16, 18, 19.

68.
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Anche nei campi di arre-

damento e design, infine, 
si osserva il percorso 

degli architetti giap-

ponesi in elementi o 

destinazioni d’uso an-

che piuttosto nuove per 

questi ultimi: nel caso 

di un hotel a Tokyo si 

descrive come le conta-

minazioni occidentali 

siano visibili in una 

funzione non totalmente 

propria del patrimonio 

nipponico.93  Non mancano 

poi esempi di manufat-

ti in tutto e per tutto 

nipponici, in particolare 

soluzioni che risolvono 

in piccole superfici spa-
ziali: le installazioni 

architettoniche di una 

boutique della capita-

le propongono l’uso di 

specchi e luci per aumen-

tare la percezione uma-

na dello spazio,94  così 

come nel campo del design 

d’arredi si assistono a 

soluzioni compatte, che 

riescono ad esempio a 

racchiudere in un mono-

blocco (modulare e stan-
dardizzato) gli elementi 

di due locali domestici 

come cucina e bagno.95 

ragioNameNti su arredameNto 
e desigN

69. SHIRO KURAMATA, negozio a Tokyo, riproposizione, in «Domus» 493, Dicembre 1970, p. 25.

70. SHIRO KURAMATA, boutique a Tokyo, riproposizione, in «Domus» 489, Agosto 1970, p. 25.

71. ISAMU KENMOCHI, hotel a Tokyo, riproposizione, in «Domus» 372, Novembre 1960, p. 31.

69.

70. 71.
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Note bibliografiche del capitolo

di seguito elencate tramite il metodo autore-data,

 visibili quindi interamente nell'apparato bibliografico conclusivo 

(da pagina 188)
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1. (anonimo), Kurokawa Meta Morphose, in «Casabella» 358, Novembre 1971,  p. 49.
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Capitolo 3

1970-19801970-1980

"rifrazioni"  di un paese in ascesa"rifrazioni"  di un paese in ascesa

2. Takenaka, modello progettuale con elementi naturali, riproposizione, in «Architectural Record», Settembre 1972,  p. 43.
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3. Paolo Riani, Expo 70: meglio Neanderthal, in «Casabella» 348, Maggio 1970,  p. 8.
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al termine della 
stagione metabolista
1970
1975

4. aRchizoom, grattacielo a Manhattan, riproposizione, in «Architectural Design» 40, Luglio 1970,  p. 330.

4.

3.1: Nuove ripartenze
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Con l’inizio del nuovo de-
cennio, e già dalla fine 
del precedente, la scena 
italiana osserva i cam-
biamenti di un movimen-
to ormai al suo termine: 
quella che sarà in seguito 
etichettata come sta-
gione “degli entusiasmi e 
delle illusioni”1  ha infatti 
prodotto ragionamenti e 
conclusioni anche in am-
bito nostrano. Non manca 
l’interesse alla situazione 
dell’architettura giappo-
nese, come ad esempio 
nelle considerazioni di Ri-
ani già in parte affronta-
te: osservando la scena 
globale come un contesto 
ormai “sempre più uni-
forme” in cui agire,2  Riani 
osserva ora come il pros-
simo passo per gli archi-
tetti nipponici sia quello 
di “stabilire una continu-
ità”3  (anche in funzione 
del fatto che il periodo 
metabolista era termi-
nato nelle incertezze). 

Ciò che ora serve ai giap-
ponesi è trovare una 
sorta di metodo,4  che 
analogamente al periodo 
precedente determini le 
linee-guida alle quali rifar-
si; interessante, in questo 
frangente, è la tendenza 
a considerare nuovamen-
te l’apporto che la tradi-
zione architettonica può, 
ancora una volta, fornire.

3.1: Nuove ripartenze al termine della stagione metabolista

(1970-1975)

5. kisho kuRokawa, progetto della cellula inserita nella macrostruttura spaziale del padiglione centrale di Osaka '70, da (anoni-

mo), Kurokawa Meta Morphose, in «Casabella» 358, Novembre 1971,  p. 53.

6. La cellula assemblata vista dal basso accanto al concept progettuale del "connettore", da (anonimo), Kurokawa Meta Mor-

phose, in «Casabella» 358, Novembre 1971,  p. 52.
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Riani è fra i primi a con-
siderare il binomio an-
tico-moderno come un 
qualcosa non ancora del 
tutto superato.5 Ciò che 
intende però affronta-
re l’architetto toscano 
non è la riproposizione 
di elementi tradizionali 
semplicemente riportati 
al presente: egli condan-
na tale atteggiamento 
esponendo le proprie 
paure di “fenomeni re-
vivalistici di dimensioni 
preoccupanti”6 che por-
tano  a “pensare che il 
culturalismo non sia an-
cora finito”.7  La soluzio-
ne sta nel considerare 
gli elementi tradiziona-
li nel loro significato di 
“essenze”, “coerenza 
delle loro forme con 
ciò che le ha genera-
te”;8  tale metodologia, 
più che riportare pa-
ri-pari concetti antichi, 
imprime loro nuovo si-
gnificato (giustifican-
done quindi il riutilizzo). 

Il “nuovo” ruolo della 
tradizione

Ragionamenti puntualiz-
zati anche da giappo-
nesi come Kurokawa, 
che descrive come sia 
ora nodo della questio-
ne trarre dal passato 
gli elementi elementari 
per ripartire da essi nel 
ripensare forme e con-
tenuti, a scala di gran-
dezza umana.9  Stesse 
considerazioni di Riani, 
quindi, che si augura di 
ricominciare da capo 
“portando avanti una ri-
cerca coerente”,10 con i 
suoi interventi sulle pa-
gine di Casabella come 
sinonimo di un appor-
to anche italiano alla 
questione; chiaramente 
la maggior parte delle 
responsabilità spettano 
alla nuova “elitè cultura-
le” formatasi nel pano-
rama giapponese,11  che 
ha concreta occasione 
di "ripartenza" nel pri-
mo grande evento uni-
versale tenuto in patria.

PAOLO RIANI, Esperimenti 

dal Giappone, in «Casabella» 

334, Marzo 1969, pp. 4-19.

PAOLO RIANI, Esperimenti 

dal Giappone, in «Casabella» 

334, Marzo 1969, pp. 4-19.

PAOLO RIANI, Esperimenti 

dal Giappone, in «Casabella» 

334, Marzo 1969, pp. 4-19.

7. monTa mozuna, concept e suggestioni sulla ciclicità, in «Japan Architect» 53, Giugno 1978,  pp. 18-26; le immagini proposte 

nel presente capitolo (e nei successivi) possono provenire da fonti nipponiche e non italiane, per mancanza di materiale in 

queste ultime; vengono perciò affiancate al testo rappresentazioni che si ritengono coerenti con gli argomenti esposti ver-

balmente.
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8. Yasufumi kijima, rappresentazione di un'architettura giapponese, in «Japan Architect» 52, Ottobre 1977,  p. 49.
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Già nel 1968 l’analisi di Riani co-
stituiva, a detta sua, un insieme 
di suggerimenti per una situazio-
ne “che sarà tra breve dram-
matica”:12 nel caso di Kyoto la 
sua paura è quella di “perdere 
l’ultima opportunità di conserva-
re le caratteristiche di una città 
che per i suoi valori appartie-
ne alla cultura mondiale”.13 Tali 
considerazioni arrivano poco pri-
ma dell’Esposizione Universale di 
Osaka del 1970, da molti consi-
derata come l’occasione per te-
stimoniare la grandezza dell’ar-
chitettura nipponica al mondo.14  

Più che tale aspetto, in realtà, 
la kermesse giapponese ha po-
tuto mostrare come l’accosta-
mento delle serie di padiglioni 
potesse ricalcare un’ipotetica 
immagine della “città di oggi”;15  
risulta come tale aspetto, se 
sulla carta significativo, finì per 
suscitare invece dubbi e incer-
tezze soprattutto riguardanti la 
funzionalità di tal scenario.16  La 
situazione urbana uscente da-
gli anni Sessanta giapponesi è 
quindi ancora caotica ed incer-
ta, e la scena italiana percepisce 
tali condizioni anche a distanza 
di dieci anni: Dal Co e Tafuri la 
descriveranno infatti come “an-
gosciante dinamica metropolita-
na”17  nel trattato architettonico 
del 1979, ed è ancor più signi-
ficativo l’elogio del giornalista 
Francesco Tentori nell’articolo 
sulla morte di Carlo Scarpa, dove 
si augura che quest’ultimo “ab-
bia potuto vedere il Giappone che 
amava e non l’alienato colosso 
industriale della nostra epoca”.18 

La situazione urbana

9. Foto aerea di Tokyo negli anni Settanta, da GIULIANO GRESLERI, GLAUCO GRESLERI, Kenzo Tange e l’utopia di Bologna – Bologna nord, 

centro ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 2010.
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Nonostante non manchino 
esempi di nuovi interven-
ti progettuali, di seguito 
analizzati, persiste in tut-
to il decennio l’idea di crisi 
nell’architettura giappone-
se. Quella nipponica è una 
mancanza d’identità che 
abbraccia ogni ambito cul-
turale, come dichiarato ad 
esempio in campo lettera-
rio dove si sostiene come 
“la nostra cultura presente 
non ha radici, non sappiamo 
chi siamo né cosa siamo”;  
19 Abe Kobo, parallelamente, 
esplicita il concetto dichia-
rando come “non ci rima-
ne più nulla che ci qualifichi 
come giapponesi, le nostre 
aspirazioni tendono ad es-
sere le stesse di americani 
ed europei”.20 L’affacciarsi 
alla tradizione si ripropone, 
quindi, in un contesto dove 
si ricercano valori e identi-
tà, dove l’architettura “non 
è più né giapponese né oc-
cidentale”.21 Tale tendenza 
non è tuttavia la preponde-
rante, ma rappresenta solo 
una porzione del dibattito. 
Se è vero che la tradizione 
ha ora la funzione di trar-
re gli elementi elementa-
ri, per ripartire da essi nel 
disegno di un’architettura 
a scala umana,22 è altresì 
dimostrato alla scena ita-
liana come le progetta-
zioni giapponese degli anni 
Settanta si compongano di 
altre sfaccettature, di am-
bito tutt’altro che storico.

10. kazuhiRo ishii, hiRoYuki suzuki, "Post-Metabolism", in «Japan Architect» 52, Ottobre 1977,  p. 10.
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11. Pubblicità del New Otani, hotel a Tokyo, in «Vogue» 52, 1971.
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12. (anonimo), AWAZU HOUSE, in «Casabella» 374, Febbraio 1973, p. 4.
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3.2: Percepire i cambiamenti
nell'era dell'informazione (1975-1980)

13. aRaTa isozaki, Gunma Museum, da (anonimo), In Giappone - due musei, in «Domus» 555, Febbraio 1976, p. 15.

13.
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Le nuove caratteristiche che 
Gungono in Italia singoli casi 
studio piuttosto sparpagliati 
negli anni: a livello urbano si 
ragiona (a fine anni Sessanta) 
su diversi approcci che si ri-
fanno al patrimonio orientale, 
come descritto da Fumihiko 
Maki nel concetto di station: 
23 quello che l’architetto nip-
ponico descrive alla mostra 
fiorentina del 1969 è un me-
todo progettuale che vuole 
recare flessibilità agli spazi, 
come avveniva nell’architet-
tura tradizionale, in vista de-
gli inevitabili cambiamenti fu-
turi;24  secondo Maki (ed altri, 
come Maekawa) tali discorsi 
non perdono ancora valenza, 
in quanto non si compromet-
terebbero ragionamenti sulla 
fluidità elle città ad esem-
pio anche usando materia-
li odierni, evidentemente più 
duraturi di quelli tradizionali.25  

3.2: Percepire i cambiamenti nell'era dell'informazione

(1975-1980)

14.15.16. fuji hiRomi, modelli progettuali su griglie di diversa tipologia, in «GA Houses» 4, 1978, pp. 127, 135.
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Negli anni Settanta, sebbene sempre tra-
mite singoli casi-studio, tali apporti sono 
parte fondante negli esempi riportati in 
Italia. A Tama, periferia di Tokyo, l’utiliz-
zo della tecnologia produce un vero e 
proprio “paradiso via-cavo”:29 il quartie-
re sperimentale per duecentocinquanta 
famiglie diventa un sistema totalmente 
interlacciato, dove ogni “cellula” è col-
legata ad una banca dati che permette 
di avere svariati servizi.30 Con risposte 
che arrivano per via televisiva, i resi-
denti possono effettuare acquisti, ope-
razioni bancarie, prenotazioni di servizi 
o consulenze, tutto dal proprio nucleo 
abitativo.31  L’intervento di Tama è però 
caso isolato, è una singolarità che non 
rappresenta l’andamento architettonico 
del paese; si ritrovano eccezioni di que-
sto tipo anche antecedentemente ad 
esso, come con le progettazioni di sin-
gole città-satellite che negli anni Ses-
santa erano alternativa al sistema me-
tabolico.32 In entrambi i casi si intravede 
definitivo ritorno alla scala progettuale 
umana, qui in campo urbanistico e suc-
cessivamente in quello architettonico.

L’intera nuova fase architettonica è però 
trainata ora da un singolo ambito, quello 
tecnologico.26  In una successiva rassegna 
espositiva sul Giappone, anch’essa impor-
tante nella scena italiana, si dirà di come il 
paese del Sol Levante abbia compiuto il sal-
to “dallo zen all’ ipertech”:27 dalle nanotecno-
logie ai materiali architettonici il Giappone è 
leader mondiale nell’utilizzo delle tecnologie, 
ma si sottolineerà come (sempre in ambi-
to costruttivo) l’architettura nipponica non 
vedrà persi i “concetti del suo trascorso”.28

17. Tama New Town oggi, da (anonimo), reperita via web (https://stock.adobe.com/).

18. san'ichiRo minami, assonometria per un ambiente con patio ed albero in posizione centrale, in «Japan Architect» 53, Febbra-

io 1978, p. 46.

19. Tama New Town nel 1977, da esTelle Ducom, Tama New Town, west of Tokyo: Analysis of a shrinking suburb, reperita via web 

(https://www.semanticscholar.org).
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in questa pagin e nella seguente: esempi di architet-
ture giapponesi riportate nella testata nipponica "ga 
houses", a dimostrazione della direzione che la scena 
prende nel decennio in una delle sue declinazioni.

20.

21.

20. Takefumi aiDa, Die House 1974, in «GA Houses» 4, 1978, p. 88.

21. Takefumi aiDa, Annihilation House 1972, in «GA Houses» 4, 1978, p. 86.
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22.

23.

22. Takefumi aiDa, Nirvana House 1972, in «GA Houses» 4, 1978, p. 87.

23. TaDao anDo, percorso esterno su più livelli con scalinata, in «GA Houses» 6, 1979, p. 183.
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24.

24. (anonimo), Clinica dentistica a Hara Touka- Shi Kanagawa-Kena (Giappone), in «Casabella» 384, Dicembre 1973, p. 6.
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25. (anonimo), Gli altri mondi di Tiger Tateishi, riproposizione, in «Casabella» 406, Ottobre 1975, p. 4.
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I progetti raccolti lungo il decennio sono riproposti nella retrospettiva di David Stewart Giappone: oltre lo 
specchio  sulle pagine di Domus (1981). I manufatti esaminati non ricalcano definite linee-guida, variando 
anzi molto l’uno dall’altro, e sono così esempi di varie interpretazioni nonchè di personalizzazione umana. 

Ambito residenziale

Riferimenti agli occidenta-
lismi di stampo razionali-
sta sono invece visibili nella 
progettazione di Toyo Ito: il 
suo PTM Building n.2 è in-
fatti un’opera di deconte-
stualizzazione di elementi 
lecorbusiani, riassemblati in 
un diverso sistema (opera-
zione obbligatoria vista la 
differenza temporale);35 tali 
canoni occidentali assumo-
no quindi nuovo significato, 
diventano “smaterializza-
ti ricordi di stagioni passa-
te, e come tali emergono”.36

Il tema del rapporto con la 
tradizione, nuovamente pre-
sente, è qui rappresentato 
dalla Niramu House di Hiroshi 
Hara, dove uno spazio (chiu-
so) curvilineo e trasparente si 
affianca ad una controparte 
(aperta) di chiara derivazione 
storica;33 il modo con cui i due 
aspetti dialogano è, per Hara, 
tutt’altro che pacato, e l’edifi-
cio è il risultato dello spezza-
re due corpi opposti fra loro 
per poi unirne le due metà.34

3.3: Notizie dal decennio: assistendo ai nuovi linguaggi della ricerca nipponica

(1970-1980)
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28. 29.

26. hiRoshi haRa, Niramu House, spaccato assonometrico, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 

1981, p. 12.

27. hiRoshi haRa, Niramu House, interno, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 1981, p. 12.

28. ToYo iTo, PMT Building n.2, interno, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 1981, p. 14.

29. ToYo iTo, PMT Building n.2, vista assonometrica, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 1981, 

p. 14.
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Infine, un ancora diverso 
approccio al tema è visibile 
nella House for newlyweds 
di Yuzuru Tominaga: l’archi-
tetto giapponese, in modo 
non del tutto simile a Hara, 
accosta una nuova costru-
zione ad una preesistenza 
lignea dell’immediato do-
poguerra, contrastandola 
cromaticamente (con l’uso 
del bianco) e volumetrica-
mente.37  La tendenza è 
quella di esprimere un di-
stacco, da un bene al qua-
le però si è letteralmente 
legati; è lo spazio risultan-
te che si genera da tale 
ambivalenza, “a plasmar-
si per quel contrasto”38. 
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30.

31. 32.

30. YuzuRu Taminaga, House for Newlyweds, pianta e sezione longitudinale, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Do-

mus» 618, Giugno 1981, p. 24.

31. YuzuRu Taminaga, House for Newlyweds, prospetti nord e sud, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, 

Giugno 1981, p. 24.

32. YuzuRu Taminaga, House for Newlyweds, il prospetto sud fotografato, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 

618, Giugno 1981, p. 24.
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Altri progettisti nipponici 
affrontano un altro tema 
fondamentale della propria 
cultura architettonica, quel-
lo del rapporto con la na-
tura: si esamina il progetto 
di Kijo Rokkaku denomina-
to “casa delle radici”, dove 
il reale fusto di un albero 
taglia l’edificio come “un 
inquietante oggetto dome-
stico”;39  la concezione del 
mondo naturale è variata, in 
quanto l’albero non è vivo 
ma è opportunamente trat-
tato per durare e fornire 
“enigmatica allusione ad un 
perduro stato di natura”. 40

Differente interpretazione 
è quella di Kazuo Shinohara, 
che nella Hanayama House 
n.4 inserisce in un contesto 
naturale un volume bianco 
volutamente dissonante; 
l’apporto contenutistico del 
manufatto è quello del non 
considerarlo solo un contra-
sto ma di analizzare come 
esso rappresenti “tanto un 
legame quanto un distac-
co in modo ambivalente”.41
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33.

35. 36.

34.

33. kijo Rokkaku, House of the tree root, spaccato prospettico, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, 

Giugno 1981, p. 16.

34. kijo Rokkaku, House of the tree root, vista interna verso l'entrata, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 

618, Giugno 1981, p. 16.

35. kazuo shinohaRa, Hayanama House n.4, viste assonometrica e sezione-prospetto, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo spec-

chio, in  «Domus» 618, Giugno 1981, p. 18.

36. kazuo shinohaRa, Hayanama House n.4, vista esterna, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 

1981, p. 19.
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Stewart propone poi un esempio che fa dei materiali la propria identità: la “casa a Mat-
suyama/Kuwabara” di Itsuko Hasegawa nasce infatti dal voler incorporare l’intero campio-
nario dei materiali prodotti dal committente, che è industriale edile.42  Il risultato va quin-
di oltre la destinazione d’uso abitativa: il manufatto si trasforma “quasi in un unico, vivibile 
show-room”,43  e la morfologia della struttura “composita e dissonante” ha nell’eterogenei-
tà dei materiali “espressione di relazioni molteplici”.44  Anche qui l’architettura è quindi con-
vivenza di contrasti, in quanto l’accostamento dei diversi elementi provoca “quasi una sor-
ta di patch-work tecnologico”,45 con facciate ed aperture ad adattarsi di conseguenza.46 

Cap.     

3

1 9 7 0

1 9 8 0

37.

38.

37. iTsuko hasegawa, casa a Matsuyama/Kuwabara, prospetto e sezione, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Do-

mus» 618, Giugno 1981, p. 30.

38. iTsuko hasegawa, casa a Matsuyama/Kuwabara, vista esterna del fronte sud, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  

«Domus» 618, Giugno 1981, p. 30.
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L’ultimo esempio della rassegna sembra invece avvicinarsi al recente trascorso metabolista, in un’ot-
tica però di scomposizione materica: la Toy Block House n.3 di Takefumi Aida è un sistema in cui i blocchi 
sono assemblati in modo solo apparentemente casuale;47  il risultato progettuale è invece composto 
su “schemi rigidamente calcolati”, sembrando quindi un’ “infantile costruzione froebeliana” per “con-
vertire il gioco delle funzioni nelle finzioni del gioco”, sintetizzato nel motto “form follows fiction”. 48
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39.

40.

39. Takefumi aiDa, Toy Block House n.3, prospetti, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 1981, p. 

26.

40. Takefumi aiDa, Toy Block House n.3, vista esterna, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 1981, 

p. 26.
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Anche in ambiti non residenziali la ricerca architettonica 
giapponese viaggia in direzioni diverse, verso diversi obiet-
tivi; oltre a casistiche singole (Stewart inserisce qui la 
Cylindrical Church di Kijo Rokkaku,  dove l’immagine natu-
rale del cerchio è sviluppata in una metallica figura cilin-
drica)49 si incontrano considerazioni dei massimi esponenti 
della scena, come Isozaki, Fumihiko Maki e Tadao Ando.  

Destinazioni d'uso 
P u b b l i c h e

Il primo dei tre realizza, a Toyama, 
il “Teatro a Toga”: si ripete qui la 
contrapposizione con la tradizione, 
essendo uno dei due manufatti una 
tipica fattoria giapponese, lignea, pre-
cedentemente trasformata in tea-
tro.50 Con la sala di ingresso di Isozaki 
si opera una “sorta di contrapposi-
zione concettuale fra gli archetipi 
spaziali della “luce” e dell’ “ombra””:51 

entra in gioco la forza della luce, qui 
intesa esteriormente come lumino-
sità dalla quale “risalire” verso una 
percezione interna;52 si passa quindi 
dalla chiarezza “all’oscuro spazio sa-
crale del mito e dell’inconscio”,53  fine 
contenutistico del manufatto archi-
tettonico. Isozaki contrappone quindi 
(anche spazialmente, in diagonale) allo 
“spazio misterico” della sala teatra-
le alla sua struttura d’ingresso. Qui i 
visitatori sono chiamati a lasciare le 
scarpe prima dell'accesso al teatro, 
e tale passaggio è “drammaticizza-
to” dall’autore con l’uso di diversi ele-
menti:54 la lunga scala che costituisce 
interamente l’interno (che è anche 
possibile gradonata per un altro spet-
tacolo), l’edicola centrale e la coper-
tura a spioventi del tetto concorrono 
a produrre una misticità alla nuova 
costruzione;55  dei tre, l’edicola lignea 
sorretta da pilastri è poi un rimando 
all’antica struttura a torre di cui era-
no dotati i tradizionali teatri giappone-
si di campagna.56 Il teatro di Toyama 
è per Isozaki il modo di rappresentare 
la sua idea di spazio: “Se la perce-
zione dello spazio potesse raffigu-
rarsi come un’asse, troveremmo a 
un’estremità l’immagine dell’oscuri-
tà, la profondità psicologica, magica, 
simbolica; all’altra un ordine di spazi 
astratti ed ambigui, che suggeriscono 
l’idea di vuoto e di illusione”,57 scri-
ve l’autore in relazione al progetto. 
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41.

42.

41. kijo Rokkaku, Cylindrical Church, prospetto e vista esterna, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, 

Giugno 1981, p. 17.

42. aRaTa isozaki, Teatro a Toga, pianta, sezione  e vista esterna, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, 

Giugno 1981, p. 20.
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Fumihiko Maki rientra nella 
rassegna di Stewart con la 
realizzazione dell’ Iwasa-
ki Museum di Ibusuki: l’in-
tento dell’autore è simile a 
quello di Isozaki e Rokkaku, 
essendo questa un’archi-
tettura che ha, per i giap-
ponesi, i tratti somatici di 
una villa rustica.58 Traendo 
spunto “dalla singolarità di 
un sito prevalentemente 
agreste”, infatti, Maki mira 
all’edificazione di un cor-
po che possa trasmettere 
“immediata riconoscibilità 
psicologica degli elemen-
ti ricorrenti”:59 la scelta di 
soluzioni su elementi come 
le coperture, con la pro-
gettazione di lucernai per 
la luce zenitale, porta all’ 
“alternanza dimensionale 
delle “stanze luminose””60 
; il ruolo della luce emerge 
anche qui, insieme al già ci-
tato apporto simbolico dei 
riferimenti rurali nipponici.

43.

44.

43. fumihiko maki, Iwasaki Museum, esploso assonometrico e vista del giardino, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  

«Domus» 618, Giugno 1981, p. 32.

44. fumihiko maki, Iwasaki Museum, vista esterna, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 1981, p. 

32.
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Il progetto a firma di Tadao 
Ando, infine, è lo “Step” Shop-
ping Building di Takamatsu. 
La volontà progettuale per 
questo intervento è quella di 
“concentrare in un’architettu-
ra le intersezioni della città”:61  
essendo tale manufatto al 
centro della più affollata ar-
teria di Takamatsu, non può 
che rappresentare “un pun-
to di sosta, di contatto, nel-
la riproposizione del passaggio 
coperto”;62 spazio di dinamici-
tà, quindi, che viene espressa 
dalla compresenza di “gabbia” 
in cemento modulare e for-
me (curve o rette) delle sca-
le.63 Sono queste ultime a dar 
forma allo spazio circostante, 
con la principale a fornire li-
nea retta per la composizione, 
e che “solidifica lo spazio in-
torno a un suo centro di gra-
vità”.64  E’ essa a suggerire 
all’occhio l’intreccio delle rela-
zioni fra le parti,65 in un “gio-
co retorico di contrapposizioni” 
che continua all’esterno, con 
un diverso trattamento del-
le diverse superfici presenti.66
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45.

46.

45. TaDao anDo, STEP Shopping Building, pianta ed alzato assonometrico, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Do-

mus» 618, Giugno 1981, p. 22.

46. TaDao anDo, STEP Shopping Building, vista interna, da DaviD sTewaRT, Giappone: oltre lo specchio, in  «Domus» 618, Giugno 

1981, p. 23.
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Note bibliografiche del capitolo

di seguito elencate tramite il metodo autore-data,

 visibili quindi interamente nell'apparato bibliografico conclusivo 

(da pagina 188)
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1. Stazione metereologica dell'isola di Ohshima, estrapolazione e riproposizione, da  Masato KawaMuKai, Un razionalista giappo-

nese,  in «Casabella» 546, Maggio 1988,  pp 34, 37.
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C a p i t o l o
4

Espressioni di una stagione di crisi
Espressioni di una stagione di crisi

1980 1990

C a p i t o l o

44

2. Copertina del volume 474/475, estrapolazione e riproposizione, in «Casabella» 474/475, Novembre/Dicembre 1981.

2.
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3. Kazuhiro ishii, tributo alla scena giapponese ed "omaggio alla nostra ideale città dell'oggi"; i maggiori esponenti sono, in 

ordine alfabetico, competitori e collaboratori nella costruzione di un unico "ponte", in «Japan Architect» , Agosto 1987, p. 49.

3.
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4.14.1

Fra incertezze e riflessioni identitarieFra incertezze e riflessioni identitarie

4. toshiyuKi Kita, poltrona Wink, estrapolazione e riproposizione, in «Domus» 629 , Giugno 1982, copertina.

4.
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Anche a distanza di un decennio le in-
certezze degli anni Settanta si ripro-
pongono in una costante situazione di 
crisi identitaria e stilistica: Arata Isozaki 
attribuira' tale condizione non a singoli 
episodi ma all’intera generazione,1 riba-
dendo come solo il ripartire da zero pos-
sa favorirne il superamento; e' lui stesso 
a richiamare i concetti storici in aiuto 
al problema, per una ripartenza “dalle 
fondamenta” della sua architettura.2

Considerazioni di questo tipo giungo-
no sulle pagine dell’editoria italiana, 
ad esempio con la proposizione dei 
ragionamenti di Yoshinobu Ashihara 
su Casabella: l’architetto giapponese 
esprime il proprio dubbio ammettendo 
che non puo' “far a meno di rimanere 
sbalordito davanti alla stranezza in-
comprensibile della mia terra natale, 
il Giappone”.3 La sua e' una posizione 
singolare nei confronti dei suoi concit-
tadini che vivono nella Tokyo “assurda-
mente gigantesca”:4 condizioni spaziali 
di vita o di trasporto per il lavoro come 
quelle nipponiche provocherebbero, 
dice Ashihara, tumulti in occidente, 
mentre sembra che i giapponesi “si 
fossero rassegnati al proprio destino, 
in qualche modo riescono a godersi la 
vita cosi' com’e' ”.5 Egli colloca tali dif-
ferenze in un discorso piu' ampio sulla 
societa' (e sull’urbanistica) giappone-
se, contrapposta a quella occidentale 
impostata su un “nucleo centrale”:6 
in Giappone tutto si mischia in un ge-
nerale “sfondo” dove ora abbondano 
forme di “metabolismo, manierismo, 
post-modern e metafore di ogni sor-
ta”;7 conseguenze di tali caratteri 
producono “case di cemento vuote che 
creano spazi senza valore, strutture 
palladiane, inutilmente bisimmetri-
che, ecc.”.8 Anche nella testimonianza 
di Ashihara, quindi, si percepisce un 
ambito di incertezza e smarrimento. 
Lo spettacolo offerto dalla situazione 
del suo paese e' ritenuto “decisamen-
te scandaloso”9  e i “fiori mal riusciti” 
descritti dall’architetto vengono “tutti 
assorbiti nell’immenso ““sfondo” del 
Giappone, e subiscono mutamenti, ine-
vitabili per ogni oggetto transitorio”. 10

4.1: Fra incertezze e riflessioni identitarie

(1980-1990)

5. arata isozaKi, prospettiva trasposta su copertina, in «Domus» 677 , Novembre 1986, copertina.

6. arata isozaKi, prospettiva di un manufatto architettonico, in «GA Document» 8 , 1983, p.60.

7. arata isozaKi, prospettiva dall'interno di un manufatto architettonico, in «GA Document» 8 , 1983, p.57.

6. 7.

5.
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La piu' o meno forte presenza delle 
“nuove” realta' architettoniche, fi-
glie del recente passato nipponico, 
e' descritto anche da Fumihiko Maki 
nuovamente sulle pagine di Casabella. 
L’architetto di Tokyo osserva infatti 
come, una volta caduta l’immagine del-
la citta' portatrice di modernita' trai-
nata dall’industrializzazione,11 i manu-
fatti architettonici della prima parte 
di secolo abbiano ora assunto dimen-
sione storica:12  cio' che trasmetteva il 
“senso del futuro” propone oggi sen-
sazioni quasi nostalgiche,13 di rimando 
ad un passato che e' diverso da quello 
tradizionale. Cio' che per Ashihara era 
disastroso e' pero' per Maki tutt’altro 
che negativo, in quanto tali architet-
ture non fanno (per lui) che arricchire 
ancor di piu' la contemporaneita'.14 Cio' 
che si puo' intravedere della situazione 
architettonica giapponese e' descritto 
da Maki, in sostanza, con percezione 
di “leggerezza e fragile ottimismo”: 15 

se ne deduce che, sicuramente, non 
si puo' piu' considerare la forza della 
modernita' architettonica come traino 
e raggio d’azione, concezione che ha 
perso di significato rispetto alle fasi 
precedenti (ad esempio con lo sviluppo 
prodotto dall’ International Style ).16 

Le opinioni dei due architetti incontrano quelle, in parte non nuove, del gia' 
citato Isozaki. In modo consono a come aveva descritto gli anni Settanta, 
il maestro di Oita e' infatti puntuale nel descrivere come “viviamo in un’e-
poca di contraddizioni e non si puo' ignorarle, ci si deve riflettere”.17 Il suo 
percorso lungo gli anni Ottanta, soprattutto, affrontera' un altro grande, 
sempre costante aspetto dell’architettura giapponese: nella testimonianza 
raccolta sulle pagine di Vogue (datata 1987) parlera' infatti di “impossibi-
lita' di sfuggire alla storia”,18 e non alla storia del suo popolo, soprattutto. 
Oltre a testimoniare una nuova fase della propria carriera architettonica, 
nella sua “ricerca degli antenati” cita infatti di personalita' storiche ita-
liane quali Palladio e Michelangelo:19 con la progettazione del Tsukuba Cen-
tre Building Isozaki ha l’occasione di rendere tributo a tali maestri del no-
stro passato, ritenendo letteralmente “doveroso rendere loro omaggio”.20  
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8. arata isozaKi, trittico di suggestioni architettoniche per il Tsukuba Centre Building, in «Arts and Architecture» , 1985.

9. arata isozaKi, Tsukuba Centre Building, prospetto principale,da Chris FawCett, SIX CONTEXTS-Arata Isozaki-Tsukuba: the hunter 

and the hunted, in «The Architects' Journal» 176, 1982, p. 38.

8.

9.
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10. FuMihiKo MaKi, suggestione per un centro artistico fulcro di attività culturali, in «Japan Architect», Marzo 1987, p. 30.

10.
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Gli anni Ottanta stabiliscono per il Giappone un primato mondiale in ambito tec-
nologico. La formula del progresso, per il paese del Sol Levante, si e' sintetizzata 
nella via della “miniaturizzazione”:21 non solo, ma si assiste come dalla produttivi-
ta' dei microprocessori si tende, ora, a passare “alle microazioni del quotidiano”.22 
Se da sempre la spazialita' ha dimensioni per noi ridotte, si contestualizza ora in 
una visione di miniaturizzazione anche architettonica (un esempio che traspare af-
frontando l’argomento e' quello del giardino, sempre piu' piccolo e spezzettato nel 
circondare le abitazioni).23 Si denota poi la presenza degli schermi, dai piu' grandi 
e sempre accesi di Shinjuku a quelli portatili di ogni cittadino, come di cuffie per 
l’audio o “video da polso”; elementi nuovi della vita orientale, tecnologie sempre 
pronte a “lanciare messaggi ovunque e comunque”.24 L’ambito tecnologico e' messo 
a disposizione di una tendenza progettuale che, come nel decennio trascorso, si 
focalizza sull’ordine di grandezza dell’edificio. A godere di autonomia sono quindi 
ora questi ultimi,25 la varieta' di approcci e ambiti progettuali e' sempre maggio-
re e sui periodici di settore nostrani si collezionano, ormai in modo consolidato, 
esempi sempre piu' differenti fra loro che lavorano su aspetti altrettanto variegati. 

Espansione tecnologica per interventi a scala di edificio

11. Genji tsutsui, Kazuo shiMizu, prospettiva urbana per la rete di un sistema, in «Japan Architect», Febbraio 1988, p. 63.

12. toshiKazu ishida, diana juranoviC, composizione sul dinamismo, in «Japan Architect», Marzo 1989, p. 11.

11.

12.
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13. "Cappella sull'acqua" di Tadao Ando a Tomamu, veduta esterna e concept progettuale, da Giordano tironi, Architetture 

sacrali di Tadao Ando, in «Casabella» 558, Giugno 1989, p. 5.

13.
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4.2 NOTIZIE DAL DECENNIO

percepire la 

continua varieta' progettuale 

fra le pagine di settore nazionali

14. tadao ando, edificio religioso, in «Casabella» 558, Giugno 1989, copertina.

15. tadao ando, edificio religioso, in «Japan Architect», Novembre 1989, p. 25.

14.

15.
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Ambito residenziale e nuovi
r a p p o r t i
con la citta'

Fra le pagine dei mensili italiani si parla di ricerca in ambito residen-
ziale nella rassegna che e' dedicata, sulle pagine di Casabella  del 1987, 
all’architetto Riken Yamamoto: fresco esponente della nuova gene-
razione, con il clima sperimentale (e soprattutto sfaccettato, come 
visto) che essa ha assunto,26 viene infatti incoronato del merito di 
essersi focalizzato sul tema della casa, in particolare reinterpre-
tando la tradizione giapponese dell’abitare.27  Yamamoto progetta gli 
spazi domestici allontanandosi dall’idea di grandi ambienti comuni, 
organizzandoli anzi in maniera separata: elementi fisici, contrasto 
fra materiali o livelli d’altezza hanno il compito di differenziare i 
locali diversi fra loro.28 L’accostare poi componenti abitative al di so-
pra di altre destinazioni d’uso permette all’architetto di focalizzare 
la ricerca sull’organizzazione dello spazio interno in chiave piu' ge-
nerale, al contempo movimentando i volumi per produrre compene-
trazione, divisione e maggior distacco fra i due poli29 (tratto comune 
ad altre firme nipponiche del periodo, come si vedra' in seguito). “I 
negozi, gli uffici, gli appartamenti in affitto ai piani inferiori sono 
tutti articolati secondo un principio urbano, mentre il luogo dell’a-
bitare sta in cima a tutte queste cose”,30 spiega Yamamoto; il voler 
differenziare la componente residenziale applicata sopra essi rende 
l’idea di un “secondo terreno” artificiale, “qualcosa di simile, cioe', 
a una topografia”.31  La capacita' di dichiarare volontariamente tale 
diversita' e' resa da forme ma anche dal “gioco dei materiali”, ossia 
dalla contrapposizione fra calcestruzzo e struttura metallica che 
appaiono come due diverse parti sovrapposte una sull’altra.32 Negli 
interventi di Yamamoto, oltre a cio', traspare significativamente il 
dialogare con l’intorno urbano e naturale: con la copertura usata 
come elemento di unitarieta', tutto dialoga col paesaggio “”ritaglian-
dolo” e appropriandosene”, in modo che “il carattere della via, il pae-
saggio stradale e la composizione dell’edificio sono la stessa cosa”.33 

L’ambito col quale si confronta Yamamoto puo' essere quin-
di, oltre che incentrato sul residenziale, allargato al quadro 
delle relazioni con la citta' giapponese.34 Si nota infatti come 
tale tipo di correlazione fra manufatto e contesto sia carat-
teristico di tutta la nuova generazione di architetti35 che nei 
confronti della situazione urbanistica riescono, piu' che a pre-
figurare nuove realta', a comprendere al meglio i caratteri delle 
attuali.36 Frammentazione, fluidita' e irregolarita' sono concetti 
molto sentiti nel decennio (lo testimonia anche Fumihiko Maki 
a proposito dell’autonomia degli edifici prima citata),37 men-
tre nel caso di Yamamoto l’articolazione urbana e' addirittura 
presente anche nello stesso, singolo manufatto.38 Se tale dis-
sonanza e' appunto dichiarata, tuttavia, e' allo stesso tempo 
vero come egli riesca a bilanciare tali concetti in un’ unitarieta' 
dell’edificio comunque persistente e visibile, progettando “la 
grande tenda che delimita il territorio proprio dell’abitare”39 
(altro aspetto, quello del riuscire a far convivere diverse en-
tita' fra esse, comune agli altri architetti suoi compatrioti).

4.2: Notizie dal decennio: percepire la continua varietà progettuale fra le pagine di settore nazionale

(1980-1990)

16. riKen yaMaMoto, Gazebo, vista esterna, reperita via web (http://www.riken-yamamoto.co.jp/).

17. riKen yaMaMoto, Hotakubo Housing, viste esterne, reperita via web (http://www.riken-yamamoto.co.jp/).

17.

16.
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D e s t i n a z i o n i 
d ' u s o
p u b b l i c h e

Tanto qui come in ambito residenziale la varieta' 
contenutistica non e', come non lo e' stata negli 
anni Settanta, solo legata a forme o elementi. 
Fra le destinazioni d’uso pubbliche il primo in-
tervento riportato trasmette (riproponendo 
quindi il tema anche durante questo decennio) 
la compresenza fra tradizione ed innovazione: 
nell’analizzare un edificio commerciale di Tadao 
Ando ad Okinawa, infatti, si osserva come tale 
“scissione” che i giapponesi compiono si pre-
senti continuamente nella loro vita quotidiana 
anche negli aspetti piu' minuti;40 cio' e' possibile 
attraverso una radicalizzazione dei due appor-
ti, dice l’autore, che permette la convivenza 
dei due mondi “senza trovare mai il luogo della 
sintesi”.41 Tale preambolo e' per spiegare come 
l’architettura nipponica finisca per riflettere 
tale ambivalenza, e come essa si muova nel 
far prevalere l’una o l’altra parte, o ancora nel 
cercarne una sintesi, come nel caso di Ando.

18. tadao ando, edificio per attività commerciali ad Okinawa, concept progettuali, da GiaCoMo Polin, Tadao Ando - Edificio per 

attività progettuali a Okinawa, in «Casabella» 511, Marzo 1985, p. 7.

19. tadao ando, edificio per attività commerciali ad Okinawa, sezione progettuale, da GiaCoMo Polin, Tadao Ando - Edificio per 

attività progettuali a Okinawa, in «Casabella» 511, Marzo 1985, p. 11.

18. 19.
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Fra le sue progettazioni, l’edificio commerciale ad Okinawa e' sintesi di 
diversi aspetti della sua idea architettonica, su tutti (e piu' importan-
te) il rapporto con il sito.42 Adempiendo alla richiesta di “differenzia-
zione” del manufatto dal contesto Ando progetta il proprio linguaggio 
attraverso tre aspetti: la divisione strutturale rigorosa e geometrica 
dell’interno sembra nascere da una logica permeata proprio dall’intor-
no urbano,43 con allo stesso tempo perfetta comunicazione fra esso e 
il vuoto interno della piazza interiore.44 Con quest’ultima come fulcro 
funzionale e percettivo, l’intero complesso diventa un sistema volume-
trico arricchito da un “raffinato quanto concettuale traforo di luce ed 
ombra”.45 Ando (anche attraverso la progettazione di un edificio com-
merciale) rappresenta quindi uno spazio simbolico, tridimensionalmen-
te complesso fra percorsi e dislivelli, mentre comincia a trasparire la 
valenza del suo apporto all’architettura giapponese: la progettazione di 
uno degli architetti che opereranno su suolo italiano (come si analiz-
zera' in apposito capitolo) e' qui descritta sottolineando come “ovun-
que afferma quella levigata saggezza del costruire che deriva dalla 
tradizione, trasformata in maniera solo apparentemente brutale”.46

Apporto verbale di Ando e' materialmente riportato in coda all’artico-
lo su Okinawa, in modo da dar voce alla sua visione anche alla scena 
nostrana. Nel suo intervento egli parla di equilibrio fra “architettura 
autonoma, rigorosamente logica” ed “armonia con il carattere locale”;47  
descrive quindi un’architettura fondata sulla logica che si basa a sua 
volta su un concetto altrettanto primario quale la quotidianita'.48 “Raf-
finare gli spazi quotidiani fino a farli diventare simbolici”:49 in tal modo 
Ando introduce l’aspetto evocativo delle sue opere coadiuvandolo all’al-
tro grande ambito della cultura nipponica, la natura, tutto all’interno di 
un sistema artificiale.50 E’ questo il suo approccio per tentare “di dare 
vita a spazi d’incontro”, spazi che ciascun individuo “puo' rendere suoi 
propri”.51 Nel caso specifico di Okinawa, infine, e' volonta' progettuale il 
rendere l’edificio, col passare del tempo, uno “stimolo per la zona”, sino 
a concepirlo come “punto di riferimento nella percezione della gen-
te”.52 Quando cio' avverra', spiega Ando, l’edificio avra' mutato il proprio 
status nei confronti degli abitanti e fruitori, diventando “proprieta' 
condivisa della gente” e rappresentanza di quella porzione di citta'.53

20. tadao ando, edificio per attività commerciali ad Okinawa, spaccato assonometrico della struttura portante, da GiaCoMo 

Polin, Tadao Ando - Edificio per attività progettuali a Okinawa, in «Casabella» 511, Marzo 1985, p. 8.

21. tadao ando, edificio per attività commerciali ad Okinawa, altre assonometrie che mostrano la struttura, da GiaCoMo Polin, 

Tadao Ando - Edificio per attività progettuali a Okinawa, in «Casabella» 511, Marzo 1985, p. 6.

20.

21.
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22. tadao ando, edificio per attività commerciali ad Okinawa, vista interna, da GiaCoMo Polin, Tadao Ando - Edificio per attività 

progettuali a Okinawa, in «Casabella» 511, Marzo 1985, p. 8.

22.
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Seconda esperienza architettonica 
dell’architetto di Osaka negli anni Ot-
tanta e' rintracciabile in ambito sacrale 
e religioso, suo sentito campo proget-
tuale. Nell’esplicare (di nuovo scrivendo 
personalmente) la sua progettazione 
di una cappella sul monte Rokko  l’au-
tore effettua un interessante accosta-
mento con un monastero del sud della 
Francia, visitato ed assunto come ispi-
razione;54 confrontandosi con archi-
tetture occidentali, quindi, osserva la 
relazione che esse hanno con la natura 
descrivendo il manufatto “come se la 
natura del luogo lo avesse voluto.”55 L’e-
sempio francese, scrive Ando, diventa 
“chiesa archetipica” nella sua mente56 
e teatro d’applicazione di un rigoroso 
controllo della luce, che e' cio' che con-
ferisce sacralita' a quel luogo.57  Le in-
fluenze per la progettazione sul monte 
Rokko  sono quindi quantomeno in par-
te non orientali: in questo intervento 
Ando sviluppa il complesso con un por-
ticato vitreo, che oltre ad accostarsi 
ai massicci corpi (in calcestruzzo) di 
cappella e torre campanaria incornicia 
la vista di verde e mare visibili alla fine 
dell’asse rettilineo.58 “Si puo' percepire 
la presenza del cielo, la luce e il verde 
intorno attraverso lo schermo in vetro 
colorato che ammorbidisce la luce del 
sole”:59 Ando progetta una “galleria di 
luce”60 che conduce i fruitori “nella 
fluttuante e calda luce”  sino alla cap-
pella, posta in una delle due estremita'. 

Anche descrivendo quest’ultimo caso l’architetto riporta i propri ragionamenti sull’illuminazione interna, che ha stavolta pre-
ciso orientamento: al contrario dell’uniformita' del porticato si vuole qui produrre “passaggio dalla luce all’ombra o meglio 
del loro contrasto”,61  illuminando da un lato con l’ombra della struttura a costruire una croce sul pavimento. Ando illustra, 
infine, le proprie scelte materiche e cromatiche, naturalmente anch’esse prese in funzione della luce: cemento, pietra, acciaio 
e vetro si compongono in una relazione monocromatica con lo scopo di “purificare lo spazio riducendo i materiali architet-
tonici all’essenziale per far rivivere il mondo spirituale del monastero romanico in una chiesa contemporanea”.62 Entrambe le 
progettazioni testimoniano un apporto all’architettura giapponese pieno di simbolismo ed evocativita': Ando concludera' l’in-
tervento scrivendo come egli speri “che questo spazio silenzioso [..] viva attraverso la luce ed abbia un impatto sulla gente”.63 

23. Il corpo di collegamento alla cappella, da tadao ando, Sul monte Rokko-Una cappella di Tadao Ando, in «Casabella» 530, 

Dicembre 1986, p. 37.

24. Viste interne della cappella, da tadao ando, Sul monte Rokko-Una cappella di Tadao Ando, in «Casabella» 530, Dicembre 

1986, p. 38.
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Diversi concetti, stavolta di carattere piu' generale, sono analizzati in relazione ad una conferenza con architet-
ti occidentali presieduta da Arata Isozaki, a Fukuoka, nel 1989. Si riportano sulle pagine di Domus le opinioni di Miche-
le De Lucchi, all’epoca operante in Giappone, sulla situazione architettonica del paese: cio' che traspare da questa rilettu-
ra e' come egli consideri l’architettura giapponese impossibile da sintetizzare,64 in quanto appartenente alla sfera del design 
in modo opposto a come si considera la priorita' in occidente (dove invece e' il design ad essere sotto-disciplina architettonica).65

Mentre si osserva come la questione interna sia ancora in parte legata alla ricerca di identita', si riconosce al paese del Sol Levante la ca-
pacita' di essere “in crescita continua e costante”66 a causa dell’estrema caducita' che i propri edifici da sempre portano con se'. Riporta-
re come Kenzo Tange abbia gia' progettato per due volte il palazzo del Comune a Tokyo e' emblematico esempio che descrive questo tratto 
di cultura architettonica giapponese,67 una (se non l’unica) ragione dell’estrema varieta' di elementi nell’architettura del paese del Sol 
Levante. Essa e', a detta di De Lucchi, “talmente variata che puo' sembrare tutta uguale”:68 precisando che e' invece la varieta' a premiare 
gli architetti giapponesi, si analizza come l’architettura abbia subito cali qualitativi a causa della “frenesia” dei periodi storici.69 Cio' no-
nostante, la contemporaneita' degli anni Ottanta ha nei giapponesi esponenti architettonici di primo piano nella scena mondiale, mentre 
“semplicemente” non e' piu' possibile cercare coerenza nel panorama architettonico del proprio paese.70 “Non c’e' consequenzialita' fra un 
progetto ed un altro, inutile ricercare una matrice di sviluppo figurativo”:71 per De Lucchi una delle ragioni sta nel fatto che “tutto e' fatto 
per il tempo reale, per il preciso momento storico e ad uso del costume in vigore. In Giappone l’architettura non e' mai fatta per l’eternita' ”.72 

25. FuMitaKa hashiMoto, collage con riferimenti architettonici, in «GA Houses» 14, 1983, p. 116.
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In merito a tipologie favorevoli alla comunicazione del linguaggio architettonico e' reso 
noto come il Giappone stesso abbia pensato a come raccontarlo, e raccontarsi: nel 
1988 Fumihiko Maki progetta nel centro di Tokyo un Padiglione delle Scienze che, per 
volonta' progettuale e di committenza, e' destinato ad ospitare spazi espositivi per i 
migliori prodotti nipponici nei campi di “tecnologie elettroniche e meccaniche avan-
zate”.73 Quella commissionata a Maki e' quindi una vera e propria “vetrina sul made 
in Japan”, 74 con l’ architettura non solo contenitore ma promotrice di tale esposi-
zione: l’architetto di Tokyo concepisce lo spazio secondo un suo peculiare linguag-
gio progettuale conosciuto come“light-weighted”,75 per cui l’architettura finisce per 
essere trasparenza e solidita' allo stesso tempo.76 Cio' che ha colpito dell’intervento, 
nel riproporlo alla scena italiana, e' stata quindi una sorta di contrapposizione che 
Maki riesce ad instaurare “tra l’astrazione dell’idea architettonica e la solida realta' 
della costruzione”.77 L’uso di materiali (vetro con telai in acciaio, pannelli di alluminio o 
granito) e di tali principi di leggerezza, oltre che per funzionalita' espositive, vogliono 
anche rimandare alla componente astratta gia' vista in Ando e altrove nel periodo: 
si legge come l’architettura sia “un fenomeno mentale e manuale che rimanda sem-
pre ad un archetipo spirituale”,78 al pari delle opere prima analizzate. Nella relazione 
progettuale si nomineranno, in merito alle influenze a cui ricondursi, un poco chiaro 
riferimento a De Stijl e alla Schroeder House di Rietveld,79 sebbene tali collegamenti 
lascino perplessita' in chi, anonimo, riporta il caso-studio; colpisce invece “l’astratta 
e coltivata presenza dell’edificio finito, nel caos di Tokio”,80 e la valenza contenutistica 
di un progetto che vuole raccontare il Giappone nella sua ascesa tecnologica e non.

26. Padiglione delle scienze a Tokyo, plastico illuminato, da (anonimo), Maki and Associates - Padiglione delle Scienze a Tokio, in 

«Casabella» 546, Maggio 1988, p. 59.

27. Composizione del concept e del modello progettuale, estrapolazione e riproposizione, da (anonimo), Maki and Associates 

- Padiglione delle Scienze a Tokio, in «Casabella» 546, Maggio 1988, p. 56-57.

26.

27.
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Tratti del variegato panorama vengono poi osservati 
anche in altre destinazioni d’uso, sempre di ambito pub-
blico. Fra essi e' significativo (e in parte e' per defini-
zione propenso a cio') l’ambito museale, analizzato con 
la progettazione del museo Gotoh di Tokyo, occasione 
per analizzare un’architettura progettata in Giappone 
da un architetto inglese, David Chipperfield. Anche in 
questo caso il tema progettuale e' il rapporto fra spazi 
esterni ed interni inteso pero' soprattutto nell’am-
biguita' dei primi, parte importante del manufatto.81 
Come per il progetto di Ando ad Okinawa, infatti, la ri-
gidita' da un lato dei regolamenti su densita' ed altez-
ze, dall’altro di proporzioni col contesto urbano fanno 
si' che l’edificio si sviluppi internamente e, in questo 
caso, anche a livelli sotterranei.82 Gli aspetti analizzati 
per l’intervento sono la scelta materica del calcestruz-
zo, dichiaratamente voluto in quanto “costituisce una 
sorta di vernacolo giapponese del ventesimo secolo”83  

e soprattutto in relazione alla morfologia della coper-
tura: quest’ultima ha forma curva, liberta progettuale 
in risposta all’architettura moderna che “nel tentativo 
di diventare piu' astratta e geometrica ha negato la 
forte caratteristica del tetto” (nonche' tratto peculia-
re di altri progetti dell’autore).84  Come gia' accennato 
l’interno e' invece composizione di volumi interconnessi, 
in parte anche uscenti per richiamare quell’ambiguita' 
prima introdotta soprattutto in funzione della ricerca 
di luce naturale di galleria principale e cortili privati.85

extra: costruire in Giappone 
per un 
architetto occidentale

28. david ChiPPerField, museo Gotoh a Tokyo, sezione progettuale, reperita via web (https://davidchipperfield.com).

29.30.31. david ChiPPerField, museo Gotoh a Tokyo, scorci esterni, reperita via web (https://davidchipperfield.com).

30.

28.

29. 31.
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1. VOLTA 1987.

2. ibidem.

3.(anonimo) 1981.

4. ibidem fino a 10.

11. MAKI 1987.

12. ibidem fino a 16.

17. VOLTA 1987.

18. ibidem fino a 20.

21. CLEMENCIGH 1983.

22. ibidem fino a 24.

25. ZARKINI 1987.

26. ibidem fino a 39.

40. ANDO, POLIN 1985.

41. ibidem fino a 53.

54. ANDO 1986.

55. ibidem fino a 63.

64. DE LUCCHI 1989. 

65. ibidem fino a 72.

73. G.P. 1988.

74. ibidem fino a 80.

81. TAFURI, BELLUZZI, FORSTER 1989. 

82. ibidem fino a 85.

di seguito elencate tramite il metodo autore-data,

 visibili quindi interamente nell'apparato bibliografico conclusivo 

(da pagina 188)
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1. Due dei simboli del Giappone alla mostra I cinquant'anni della Triennale, da Triennale di Milano, XVI Triennale, archivio foto-

grafico, reperita via web (https://archivi.triennale.org/), 1979-82.
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Capitolo 5
M a t e r i a l i z z a r e 
la ricerca
esporre il
G i a p p o n e

2. Riproposizione di parte del manifesto della mostra, da Triennale di Milano, X Triennale, manifesto dell'edizione, 1954.

3. Riproposizione di parte del manifesto della mostra, da Biennale di Venezia, XXVIII Biennale, manifesto dell'edizione, 1956.

2. 3.
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4. Particolare di uno spazio della sezione italiana con inserti orientali, da Triennale di Milano, XIII Triennale, archivio fotografi-

co, reperita via web (https://archivi.triennale.org/), 1964.

4.
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Il percorso di ricerca, partito col definire una base editoriale che rag-
gruppasse gli elementi giapponesi giunti in Italia, verte ora sull’analisi 
di ciò che i giapponesi stessi hanno concepito per la scena nostrana. 
Il primo passo in questa direzione è dato dal considerare ambienti e 
rassegne strettamente correlate alla trasmissione di ideali o rap-
presentazioni, per certi versi fatte apposta per ciò: ripartendo dal 
dopoguerra, si ripercorre ora l’ apporto contenutistico dato da ciò 
che il Giappone progetta appositamente per le esposizioni italiane, 
nei due contesti della Triennale di Milano e della Biennale di Venezia.
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5. Antonin RAymond, Akaboshi Tetsuma House, Tokyo 1930, reperita via web (https://www-jstor-org.).
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5.1
Fra 
design, 
arte ed 
architettura:

Triennale di 
Milano

il Giappone
alla

6. Riproposizione di parte del manifesto della mostra, da Triennale di Milano, X Triennale, manifesto dell'edizione, 1954.

6.
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Dai primi approcci
alla sezione giapponese (1935-1960)

“Quella inconfondibile linearità di stile che fa sì che 
la partecipazione di questo paese alla Triennale sia 
motivo di attrazione e richiamo per il visitatore”.1 

Parole di Paolo Riani, che testimoniano l’interesse 
della scena verso il paese del Sol Levante voluto 
nelle manifestazioni italiane già prima del secon-
do dopoguerra: la prima apparizione alla Triennale 
di un’architettura nipponica risale infatti al 1936, 
con la proposizione di Antonin Raymond nella qua-
le si inserisce un’abitazione tradizionale giappo-
nese.2  Prima degli architetti sono quindi le opere a 
giungere, e fu l’ambito residenziale (come visto) il 
più ricercato dagli occidentali. La storia del Giappo-
ne alla Triennale comincia infatti con partecipazio-
ni, inviti o accostamenti (all’interno quindi di spa-
zi di altri paesi) sino a metà degli anni Cinquanta. 

5.1: Fra design, arte ed architettura:  il Giappone alla Triennale di Milano

(1950-1990)

7. Pianta dell'allestimento della sezione giapponese, da Triennale di Milano, X Triennale, catalogo della mostra, 1954.

8. La metà tradizionale della sezione giapponese, da Triennale di Milano, X Triennale, catalogo della mostra, 1954.
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E’ infatti con la decima edizione della kermesse, 
datata 1954, che si può assistere alla prima, em-
brionale, sezione giapponese:3 seppur in uno spazio 
che sarà proprio solo con l’edizione successiva, ciò 
che i giapponesi rappresentano ha già tutti i tratti 
che contraddistinguono un partecipante di primario 
spessore, soprattutto in termini di contenuto. L’al-
lestimento di Yoji Kasajima ripropone il dibattito fra 
antico e moderno centrale, come appurato, nel con-
testo del suo paese in quegli anni: si decide di pro-
porre la compresenza delle due correnti dividendo 
letteralmente in due lo spazio concesso, producen-
do solo apparentemente un netto contrasto.4 Dall’a-
nalisi dell’intervento, infatti, si osserva come i giap-
ponesi sembrino aver già fornito un’interpretazione 
delle influenze occidentali: tale parte dell’allestimen-
to è ibrido fra elementi propri e non, come nell’uso 
di divisori scorrevoli semi-trasparenti in tela, nelle 
porcellane o ceramiche degli arredi o nelle stuoie e 
stoffe rispettivamente usate su pavimento e pareti.5

9. La metà occidentalizzata della sezione giapponese, da Triennale di Milano, X Triennale, catalogo della mostra, 1954.

10. Altra prospettiva della porzione occidentalizzata, da Triennale di Milano, X Triennale, catalogo della mostra, 1954.
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Quello fra giapponesi e Triennale è tuttavia un rap-
porto che sin da subito si forma sul volersi raccon-
tare senza fare gioco-forza sulle “cose esotiche” 
che affascinano gli occidentali,6 senza quindi allesti-
re una “sala modello”.7 Già permeabile nella decima 
edizione, tale concetto è ancor più valido tre anni più 
tardi nell’inaugurazione formale di una sezione giap-
ponese: nell’undicesima Triennale del 1957 Masaru 
Katsumi (con Junzo Sakakura) dirà come “da tem-
po nutriamo simpatia per gli scopi della Triennale, 
che cerca di trovare accordo fra esigenze della vita 
quotidiana, arte, tecnica, ed industria dell’età con-
temporanea”.8 Gli artisti giapponesi, in ogni campo 
culturale, sono disposti infatti ad esprimere i propri 
concetti in uno scenario che, sempre a detta loro, 
“studia le relazioni e i rapporti fra i vari campi nel 
tentativo di creare un nuovo stile del XX secolo”9, 
stesso fine della ricerca nipponica. L’ambito che il 
Giappone abbraccia nella sua prima partecipazione 
formale è, curiosamente, quello ceramico e maioli-
co: anche qui, infatti, è possibile operare ragiona-
menti sulla differenza fra arte tradizionale-storica o 
moderna-industrializza;10 Sakakura e Katsumi affer-
mano come manufatti di tal tipo siano esplicatori da 
un lato dei vari gradi di industrializzazione, dall’altro 
del dualismo con il mondo artigiano vivo e sempre 
significativo per gli occidentali.11 Così facendo si può 
considerare la capacità giapponese di coniugare “le 
due dimensioni della tecnica e delle belle arti”12  con 
approccio non troppo dissimile a quello letterario de-
gli haiku, del “massimo effetto con minima spesa”.13 

11.12.13. La sezione giapponese del 1957, da Triennale di Milano, XI Triennale, catalogo della mostra, 1957.
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Dalla casa al cambiamento urbano: nelle Triennali degli anni Sessanta 
(1960-1970)

Nel rappresentare più ambienti nello stesso spazio, all’interno della porzione dedicata all’abita-
zione, si nota come l’allestimento progettato da Junzo Sakakura presenti differenze ancora più at-
tenuate rispetto al 1954 e al 1957:14 concependo un soggiorno in stile tradizionale e una sala da 
pranzo-soggiorno occidentalizzata Sakakura e i giapponesi producono un unico ambiente, sen-
za quindi la divisione di sei anni prima;15 allo stesso tempo, portando avanti in parallelo la fusio-
ne fra i due stili, dimostrano nel secondo dei due locali “flessibilità negli spazi tutta nipponica”.16

Nella dodicesima edizione della kermesse del 1960 le tematiche della sezione 
si accordano con i temi generali di una Triennale stavolta incentrata su casa e scuola. 

14. Pianta dell'allestimento della sezione giapponese, da Triennale di Milano, XII Triennale, archivio storico, 1960.

15. Sezione dell'allestimento della sezione giapponese, da Triennale di Milano, XII Triennale, archivio storico, 1960.
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Se la scena milanese è quindi teatro d’appli-
cazione di tre diversi stadi di un’evoluzione 
residenziale, gli autori orientali non manca-
no (sin dalla Triennale d’inizio decennio) di 
considerare il salto di scala metabolista. Ca-
so-studio presentato per unire i due macro-
ambiti è quello di un complesso casa-scuola 
sulla collina Toyama: il più grande caso di 
abitazione collettiva visto in Giappone com-
prende alloggi per millecinquecento persone 
e funzioni scolastiche dall’infanzia all’ado-
lescenza,17  unendo i due temi incipit della 
rassegna (anche se non è chiaro se sia stato 
intenzionalmente progettato per tale ras-
segna, quindi solo a livello di suggestione).

16. Soggiorno tradizionale, da Triennale di Milano, XII Triennale, archivio fotografico, 1960.

17. Ambiente ibrido ed occidentalizzato dell'allestimento, da Triennale di Milano, XII Triennale, archivio fotografico, 1960.

18. Soggiorno in stile giapponese, da Triennale di Milano, XII Triennale, archivio fotografico, 1960.

19. Arredi tradizionali, da Triennale di Milano, XII Triennale, archivio fotografico, 1960.

20.21. Area-gioco, da Triennale di Milano, XII Triennale, archivio fotografico, 1960.
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Il secondo significativo apporto contenutistico ar-
riva con la Triennale di fine decennio, nella quat-
tordicesima edizione del 1968. In merito all’ana-
lisi di Arata Isozaki sulle macrotrasformazioni del 
territorio, già analizzata nella sua idea di ripar-
tenza dalla rovina,18  si discute sul ruolo dell’ur-
banistica: per Isozaki essa deve raccogliere tali 
stimoli e interpretarli per cercare di dare via di 
sviluppo al cambiamento,19  nella concezione che 
“le rovine sono la matrice della città del futuro”.20  

Parallelamente al livello concettuale, la sezione 
giapponese trasmette tali pensieri, come sempre, 
con la rappresentazione: un tortuoso percorso fra 
pannelli conduce allo spazio espositivo, con la ripro-
posizione su di essi di tradizionali raffigurazioni della 
morte, dell’inferno e del male.21  Giunti alla sala vera 
e propria, una macrofotografia delle aree bombarda-
te di Hiroshima e Nagasaki funge da sfondo sul quale 
proiettare gli schemi della città del futuro, l’insieme 
degli studi metabolisti di tutto il decennio.22  La me-
tamorfosi scenicamente proposta si pone quindi su 
una visione di totale ripartenza: “La trasfigurazione 
della città ha inizio dalla sua stessa rovina”23  e l’in-
ghiottimento dell’esistente in favore di una radicale 
metamorfosi, dice Isozaki, “spaventa e uccide”.24 

22.23.24. Porzioni di allestimento della mostra Grande numero: le macrotrasformazioni del territorio, da Triennale di Milano, XIV 

Triennale, archivio fotografico, 1968.
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Vuoto e dimensione umana: Triennali degli anni Settanta (1970-1980)

L’inversione di rotta che il Giappone compie 
nel decennio successivo è naturalmente te-
stimoniata anche nelle partecipazioni mila-
nesi. Con la quindicesima edizione della ker-
messe, datata 1973, gli architetti giapponesi 
mettono in scena la ricerca di un diverso, 
importante elemento dello spazio: nel reso-
conto di Kakuzo Okakura si coglie la volontà 
di cercare una realtà che “va trovata nello 
spazio vuoto definito dal tetto e dalle pareti, 
non nel tetto e nelle pareti in sé stessi”;25  
il vuoto è quindi elemento tanto presente 
quanto vivo, considerando che è tra i mag-
giori fattori coi quali confrontarsi nella pro-
gettazione. Riprendendo la relazione testuale 
si ricerca “l’utilità della brocca che sta nella 
sua vacuità che si può riempire d’acqua e 
non nella forma della brocca”,26  e lo spazio 
in cui il movimento diviene possibile.27  L’al-
lestimento nipponico è poi testimonianza, al 
contempo, della fine non solo di una stagione 
architettonica, ma dello sviluppo della città 
industriale: le cinque scale che si inserisco-
no nello spazio poggiano nell’ambiente buio, 
come in un percorso senza nota destinazione; 
non si può sapere cosa si troverà in cima
ad esse, se un “oscuro precipizio o il 
segno di una nuova fioritura 
dell’intelligenza degli uomini”.28 
Al di sopra delle scale, cinque 
orologi mostrano la stessa ora, 
e un canto monaco buddhista 
di sottofondo riecheggia nel 
“vero”, nel vuoto definito.29 

25.26. Primo progetto per la sezione giapponese del 1973, da Triennale di Milano, XV Triennale, archivio storico, 1973.

27. dettaglio di una delle scale dell'allestimento, da Triennale di Milano, XV Triennale, archivio fotografico, 1973.
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A tali esempi espositivi si susseguono, negli 
anni Settanta e Ottanta, rappresentazioni 
nei campi del design, della moda e dell’arre-
damento interno, ma non mancano ulteriori 
casi di ricerca sociale e/o urbanistica. Due 
decenni dopo, durante la Triennale del 1996, 
gli architetti orientali punteranno nuova-
mente il dito contro la propria situazione 
culturale, che vedrà applicati gli effetti di 
un concetto troppo rigido della dimensione 
umana: nella diciannovesima edizione della 
rassegna si puntualizzerà come l’identità 
anonima della città contemporanea sia le-
gata alle tendenze individualiste ormai in-
staurate,30  con il ritorno al concetto di co-
munità come unica soluzione auspicata.31

  

L’esperienza del Giappone alla Triennale di 
Milano, così come nella controparte veneta 
di seguito affrontata, è quindi un percorso 
che interroga molto la cultura nipponica, 
per mano diretta dei propri esponenti, con 
la dimensione italiana come scenario che 
sempre gradisce la presenza del paese 
del Sol Levante, constatando che “non c’è 
forse nessun popolo che, come quello giap-
ponese, si renda conto dei contributi degli 
altri paesi e quindi che abbia un desiderio 
così vivo di scambi e relazioni con il mon-
do dell’arte figurativa internazionale”.32 

28. mAkio HAsuike, modello di cucina componibile, da Triennale di Milano, XV Triennale, archivio fotografico, 1977.

29. Porzioni dell'allestimento giapponese del 1996, da Triennale di Milano, XIX Triennale, archivio fotografico, 1996.
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31. tAkAmAsA yosHizAkA, Juici otAke, suggestione per (non definito) padiglione, in «Sinkentiku», Dicembre 1956, p. 52.
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Costruire a Venezia

Il Giappone e 
la biennale

5.2

32. Riproposizione di parte del manifesto della mostra, da Biennale di Venezia, XXVIII Biennale, manifesto dell'edizione, 1956.
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Volonta' di partecipazione: Giappone e 
Biennale fra gli anni Trenta e Cinquanta

Quello tra il Giappone e la Biennale è un intricato rap-
porto di interessi e vicissitudini che comincia ben 
prima dell’effettiva esposizione “inaugurale” del 
1952. La volontà di includere esponenti nipponici 
fra i paesi invitati precede tale data di due decen-
ni: nel 1931 l’associazione culturale Kokusai Bijitou 
muove i primi passi nell’obiettivo di avere, il prima 
possibile, un manufatto architettonico concreto a 
Venezia;33 Viene fondato a Tokyo, negli stessi anni, 
un circolo culturale denominato “Dante Alighie-
ri”, con tal scopo fra gli altri.34 L’anno successivo 
approda nella sede della Biennale il progetto per 
un padiglione architettonico che ricalca uno stile 
pienamente tradizionale, nonostante i già avviati 
ragionamenti sulla modernità della sfera giappone-
se.35 Vicende politiche (ma soprattutto la crisi eco-
nomica interna al Giappone di poco tempo dopo) ri-
mandano le proposte alla fine del decennio, quando 
l’ente veneto offre prima l’acquisto, poi la cessione 
anche a titolo gratuito di un vecchio padiglione di 
proprietà austriaca, dismesso e non più utilizzato.36  

La volontà di presenziare è forte in entrambe le par-
ti, viste le fitte corrispondenze che si susseguo-
no, sia ciò volontà propagandistica  (per il “nuo-
vo amico” nipponico già citato) o mero interesse 
culturale. Tale volontà diverrà concreta soltanto, 
come detto, con la ventiseiesima edizione del 
1952: mentre Carlo Scarpa progetta la biglietteria 
sulle forme della casa del the (capitolo 2) il Giap-
pone trova collocazione in una delle sale del padi-
glione centrale, come anche due anni più tardi.37  

5.2: Costruire a Venezia: Il Giappone e la Biennale

(1950-1990)

33. Primo progetto per il padiglione giapponese, da mARco mulAzzAni, guida ai padiglioni della Biennale di Venezia dal 1887, 

Electa, Milano 2022.

34.35. La sezione giapponese del 1952, da Biennale di Venezia, XXVI Biennale, archivio storico, 1952.
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Gli artisti giapponesi presenti alla 
kermesse del 1952, con riferimen-
to esclusivo all’ambito pittorico, 
ripropongono il bivio culturale del-
la propria contemporaneità: le due 
correnti mostrate si distinguono 
nell’uso di tecnica totalmente tra-
dizionale o con riferimenti olistici di 
chiara (e dichiarata) ispirazione eu-
ropea.38  E’ nella già citata edizione 
successiva che si assiste, sebbene 
a distanza di soli due anni, ad un’e-
voluzione di tale binomio. I lavori di 
Hanjiro Sakamoto e Taro Okamoto 
del 1954, infatti, trasmettono un’in-
dirizzata tendenza che porta alla 
seconda delle due correnti prima 
introdotte: mentre il primo dei due 
ne è un perfetto interprete (bravo a 
mescolarla con profondità e sere-
nità tipiche orientali),39  il secondo 
introduce concetti che diverranno 
fondamentali anche in campo ar-
chitettonico, confrontandosi con 
lo studio dinamico del tempo.40  

E’ proprio verso l’architettura 
che ci si muove, a Venezia più 
che altrove: l’esito dei rapporti 
e delle corrispondenze di de-
cenni sfocia, a soli quattro anni 
dall’entrata nella rassegna, nel 
primo esempio architettonico 
giapponese su suolo italiano.

36. tARo okAmoto,Law of the jungle, esposto nella sezione giapponese alla Biennale del 1952, riproposizione, reperita via web 

(https://www.japantimes.co.jp).

37. HAnJiRo sAkAmoto, Horses, esposto nella sezione giapponese alla Biennale del 1952, riproposizione, reperita via web (ht-

tps://www.artnet.com).
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Architettura da (e dove) esporre: il padiglione giapponese 
per la Biennale

Al di là del partecipare da espositori, al 
pari degli altri paesi, c’è volontà da en-
trambe le parti di costituire una sede 
fissa, ad opera (e quindi testimonianza) 
degli architetti giapponesi. Lo spazio con-
cesso dall’ente veneto è una soluzione di 
risulta fra i due padiglioni di Germania ed 
URSS,41  ma convince i giapponesi per la 
sua posizione all’interno del parco;42  con 
un minimo sacrificio in termini di verde 
arboreo, infatti, essi trovano nella propo-
sta sufficiente quantità di superficie edi-
ficabile per come sarebbe dovuto essere 
il proprio padiglione.43  I fondi economici 
per la sua realizzazione sono reperiti da 
enti sia pubblici che privati: Ministeri de-
gli affari esteri e della pubblica istruzione 
si uniscono a musei nazionali nipponici di 
vario ambito, insieme alle associazioni 
italo-giapponese e di cultura giapponese;  
44 quote private arrivano invece da mece-
nati come Shojiro Ishibashi, allora diret-
tore di gallerie d’arte moderna a Tokyo. 45

38. Pianta dell'ingombro con indicazione delle diverse altezze, da Biennale di Venezia, XXVIII Biennale, archivio storico, 1956.

39. yosHizAkA tAkAmAsA, schizzo inviato a Venezia in via epistolare, da Biennale di Venezia, XXVIII Biennale, archivio storico, 1956.

40. Concept progettuali, da mARco mulAzzAni, guida ai padiglioni della Biennale di Venezia dal 1887, Electa, Milano 2022.
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41.42. Rilievo in scala 1:200 per due possibili posizionamenti del padiglione (ingombri in blu e rosso), riproposizione divisa in 

due parti, da Biennale di Venezia, archivio storico, 1956.

43. Il progetto originale per la copertura a vela, poi scartato, da mARco mulAzzAni, guida ai padiglioni della Biennale di Venezia 

dal 1887, Electa, Milano 2022.

44. Sezione progettuale, da mARco mulAzzAni, guida ai padiglioni della Biennale di Venezia dal 1887, Electa, Milano 2022.
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L’architetto designato a rappresentare il pro-
prio paese è Yoshizaka Takamasa, che vuole 
rispecchiare il dibattito sempre forte nella sfera 
culturale giapponese. Egli propone tre soluzioni, 
che affrontano diversamente la questione iden-
titaria: in un primo momento il padiglione è un 
diretto riferimento a Le Corbusier, con un’imma-
gine di “organica caverna” che vuole legarsi al 
maestro svizzero (col quale Yoshizaka stesso 
avrà concretamente a che fare successiva-
mente);46  da tale primo approccio tributario si 
passa poi ad una totale rivisitazione in chiave 
moderna dell’architettura nipponica tradizio-
nale, nell’ottica di avere un binomio fra tradi-
zione esterna e contemporaneità in continua 
esposizione all’interno.47  La soluzione finale è 
un punto di incontro fra le due visioni, ed è lo 
stesso Yoshizaka ad ammettere la complessi-
tà del trovarlo: dichiara infatti che il dibattito 
non avrebbe mai trovato una conclusione, se 
non fosse stata la fretta (di progettare il padi-
glione in sole due settimane circa) a costringe-
re la committenza ad arrivare ad un dunque.48 Il padiglione ancora oggi presente è realizzato in un 

quadrato di quindici metri per lato, circoscrivendo un 
unico ambiente interno illuminato in maniera zenita-
le;49  il pozzetto centrale è ideale “congiunzione fra 
cielo e terra”,50  legando architettura ed elementi na-
turali. L’impronta lecorbusiana ancora traspare, nella 
scelta di rialzare da terra il padiglione (anche un’idea 
di copertura “a vela” fu presa in considerazione, an-
ch’essa scartata);51 sono però setti portanti ad oc-
cuparsi della parte strutturale, non pilastri. Un’area 
esterna circonda il manufatto, anch’essa fatta di 
richiami al mondo del giardino orientale: pavimenta-
zione in ghiaino bianco, specchi d’acqua con fontane 
e ingresso sopraelevato (a modi ponticello) tessono 
i collegamenti con il giardino del mondo nipponico 
circondando il padiglione che in esso si inserisce.52

45.46. Porzioni esterne, riproposizione, da yosHizAkA tAkAmAsA, Il padiglione del Giappone alla Biennale, in «Domus» 322, Set-

tembre 1956, pp. 6,7.

47. Dettaglio della messa a terra e del rapporto col giardino, da yosHizAkA tAkAmAsA, Il padiglione del Giappone alla Biennale, in 

«Domus» 322, Settembre 1956, p. 8.

48. Utilizzi della parte fra suolo e padiglione, estrapolazione e riproposizione, da yosHizAkA tAkAmAsA, Il padiglione del Giappo-

ne alla Biennale, in «Domus» 322, Settembre 1956, p. 7.
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L’inaugurale esposizione all’interno del nuo-
vo spazio è nuovamente affidata ad autori che 
prediligono tendenze europeizzanti, a miscela-
re i propri tratti culturali:53  si denota tuttavia 
come essi siano comunque efficaci nel trasmet-
tere tecniche, approcci o soggetti di eviden-
te ordine tradizionale,54  fra pittura, scultura 
ed incisioni (quest’ultima “la più giapponese 
delle rappresentazioni”).55  Ci si snoda quindi 
fra il rappresentare situazioni ancora tradi-
zionali e il muoversi verso tendenze astrat-
tiste: fra le altre, le forme di Takeo Yamaguchi 
sono testimoni di quel volere tutto nipponico 
di far conoscere l’aspirazione della sua arte.56

La prima architettura giapponese in Italia, testimo-
ne esternamente con le sue forme e internamente 
con l’arte in continuo aggiornamento, è per dire 
dello stesso Takamasa uno dei possibili punti d’ar-
rivo di una continua ricerca sul più idoneo modo di 
identificarsi. Nell’intervista che riserva sulle pagine 
di Domus è puntuale nel constatare che “il Giappo-
ne non è più al tempo dei Samurai”,57  concludendo 
il ragionamento con una precisa deduzione logica: 
“Ammiro le leggi dei nostri antenati, amo il Giappo-
ne, vivo in Giappone e sono giapponese; che altro ci 
vuole perché la mia opera risulti giapponese?...”.58 

49. L'interno del padiglione nel 1956, riproposizione di più immagini, da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website 

- La Biennale di Venezia, reperita via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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Anticipare i cambiamenti: il Giappone nelle Biennali degli anni Sessanta

Sul piano dei contenuti l’esperienza giappo-
nese a Venezia traccia quindi un percorso 
evolutivo che, dall’accostamento di un bino-
mio del 1952-54, si muove sempre più verso 
proposte concettuali. Le Biennali del decennio 
successivo non sono eccezione, a comincia-
re dalla trentesima edizione del 1960: la rela-
zione curata da Soichi Tominaga la descrive 
come un “nuovo, vivo e infiammante spirito 
di espressione”,59  ora intesa soprattutto 
come nuovo cambiamento; sull’onda del de-
cennio Tominaga insiste nell’uscire dalla pre-
cedente “epoca di ristagno” per camminare 
“in pieno spirito internazionale”.60  Se viene 
quindi precisata la volontà di espressione di 
un proprio linguaggio sulla scena mondiale è 
pur vero che, al contempo, anche la nuova 
generazione non rigetta totalmente l’appara-
to storico: viene infatti riconosciuto come la 
tradizione sopravviva in piena coesistenza e 
con fare quasi indivisibile, complice anch’es-
sa (stavolta in minor proporzione) della crea-
zione di una nuova identità.61  “Le visioni ora 
si cercano in campo astratto, e la mentalità 
giapponese è ben disposta sia nella pittura 
che altrove, come nell’architettura”,62  so-
stengono Tominaga e tutta la sezione giappo-
nese; è proprio la svolta degli anni Sessanta 
(già percepita anche a inizio decennio) che è 
servita ai nipponici per far ritrovare loro sen-
sibilità nazionale;63  anche la sede veneta è 
quindi campo d’applicazione per la nuova ge-
nerazione, desiderosa di “mettersi in cam-
mino assieme alla corrente internazionale”.64

50.51. L'allestimento giapponese nel 1960,da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, 

reperita via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).

52.  Allestimento del 1962,da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, reperita via web 

(https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).

53.  Allestimento del 1964,da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, reperita via web 

(https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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All’edizione del 1960 è contrapposta quella di 
fine decennio, datata 1968, in quanto si ripren-
dono concetti e volontà nel primo caso introdot-
ti. Ichiro Hariu, portavoce nella relazione di se-
zione, ripropone gli atteggiamenti di rottura con 
tono ancora più incisivo, demarcando come sia 
ora indispensabile opporsi alla concezione tra-
dizionale delle belle arti, per “attaccare frontal-
mente la civiltà moderna”.65  Allo stesso tempo, 
tuttavia, si colgono ricerche che, più che a sca-
la metabolica, si riferiscono ad una dimensione 
umana: i ragionamenti dei giapponesi sono qui 
(come a Milano) incentrati sul concetto del “vuo-
to”, estremizzato sino al lasciare vuote alcune 
porzioni espositive.66  Hariu spiega infatti come 
i nipponici riescano a concepire un rapporto fra 
materia e qualcosa di non tangibile,67  finendo per 
“produrre” del vuoto che non è nemmeno total-
mente tale. Seguendo tali concezioni, infatti, c’è 
comunque sempre qualcosa da esporre, ma la 
parte significativa sta nell’attribuire agli artisti 
della sezione (grazie quindi alla loro sensibilità) il 
voler far rinascere in quella declinazione la loro 
tradizione sotto nuova forma.68  In un “nuovo” 
ambiente che è “costitutivo in quanto vi è possi-
bilità di apertura in ogni direzione”69  gli esposi-
tori declinano nuovamente l’eterno rapporto col 
loro passato sragionando su elementi astratti e 
riconoscendosi l’unicità nel farlo (in quanto Hariu 
considera come tale ricerca avvenga parallela-
mente allo sviluppo “dell’era dei mezzi di comu-
nicazione e delle tecniche di informazione”).70 

54. Porzione dell'allestimento del 1968,da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, reperi-

ta via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).

55.  Allestimento del 1966,da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, reperita via web 

(https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).

56.  Porzione dell'allestimento del 1968, da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, repe-

rita via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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Ragionare su concetti empatizzati: le esposizioni degli anni Settanta

Fra le partecipazioni del de-
cennio successivo, a propo-
sito di riproposizione di temi 
tradizionali, si denota il lavo-
ro di ricerca per la Biennale 
del 1976. Nella mostra pret-
tamente fotografica curata da 
Kishin Shinoyama si affianca-
no decine di manufatti tradi-
zionali e non, con prospettive 
esterne e soprattutto interne: 
lo scopo della composizione 
è infatti quello di ragionare 
intorno al concetto di “lin-
guaggio della casa”, inteso 
come il risultato (che assume 
forme quasi mistiche) di tutto 
ciò che rende tale ambiente 
vissuto;71  in modo opposto a 
ciò che viene progettato, mo-
dulato e ragionato, si analizza 
un sistema di parti comunque 
percepibile in quanto toccan-
te la nostra sensibilità.72  Ri-
specchiando (com’è naturale) 
ogni possibile situazione, non 
si transigono quindi spazi che 
comunicano sensazioni come 
la solitudine, in un dialogo 
con vuoto e astrattismi non 
dissimile dal tradizionale rap-
porto con la natura (intesa an-
ch’essa in forma spirituale). 

57.58. Parti interne ed esterne dell'allestimento del 1970, da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale 

di Venezia, reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).

59. Nobuo Sekine durante l'allestimento del 1970 ,da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di 

Venezia, reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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Diventando egli stesso parte 
di quest’ultimo, giungerà dove 
l’architetto non può arrivare, 
in quanto “semplice” proget-
tista che non può che limitarsi 
a svolgere al meglio il proprio 
compito.74  L’architetto getterà 
comunque le basi (Koji deno-
ta la differenza fra il proget-
tare una villa aristocratica o 
un complesso operaio, con gli 
opportuni e declinati linguaggi 
progettuali)75,  ma l’ultimo vero 
progettista è proprio l’abitante 
stesso:76  è lui che comunica 
con l’edificio e con la propria 
“anima che vive e va vissuta”.77 
Tale concezione ingloba anche in 
parte la relazione antico-nuovo: 
nelle fotografie esposte, molte 
delle quali di abitazioni tradizio-
nali, si vuole osservare come, 
nell’interno delle architetture 
(disposto col concetto di “uni-
co ambiente”)78  si affianchino 
oggetti antichi o datati ad altri 
domestici contemporanei, o in 
ambienti con morfologia odier-
na;79  si ragiona qui su come tale 
binomio stia andando scompa-
rendo, nella società “consumi-
sta che vira nel mondialismo”.80 

Oltre a tali apporti, poi, si affiancano considerazioni su come i giappone-
si considerano il fruitore. Alla  base della ricerca, infatti, vi è la concezione 
dell’abitante in posizione superiore rispetto a quella dell’architetto: chi vive 
l’abitazione in modo quotidiano è infatti il più puro utilizzatore del manufat-
to, l’unico che limerà a suo piacimento ogni dettaglio e, nel tempo, perfe-
zionerà sempre di più l’architettura (definendo, appunto, il suo linguaggio).73

60.61. L'allestimento per la Biennale del 1976 da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, 

reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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Nella conseguente edizione 
della kermesse veneta, la 
trentottesima del 1978, un 
altro importante legame vie-
ne sviscerato dagli espositori 
giapponesi, quello con la na-
tura. Nella relazione di Yusuke 
Nakahara, così come nelle 
esposizioni di Koji Enokura e 
Kishio Suga, essa non è tutta-
via mai nominata apertamen-
te: senso della rassegna è in-
fatti il considerare come sia, 
senza bisogno di specificazio-
ni, comunque fondante nell’o-
perato dei propri lavori.81  En-
trambi gli artisti prima citati, 
poi, contrappongono al rap-
porto con la natura due distin-
ti, fondamentali elementi del-
la cultura giapponese: il primo 
mostra con il trattamento di 
elementi lignei come essi mu-
teranno nel tempo, mentre il 
secondo fa dialogare oggetti 
nello spazio con elementi qua-
li la gravità, che li modifica.82 

60.61. L'allestimento per la Biennale del 1978 da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, 

reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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Due anni più tardi, infi-
ne, vi è l’apporto di Arata 
Isozaki alla Biennale del 
1980. Esso è occasione 
di progettazione di uno 
stesso tema in contem-
poranea ad altri architetti 
da tutto il mondo: il modo 
in cui Isozaki interviene 
nella strada novissima, la 
visione globale della con-
temporaneità, è con una 
tipica facciata lignea tra-
dizionale.83  Curioso punto 
d’arrivo dopo due decenni 
come quelli descritti, non 
può che essere diretto ri-
mando al patrimonio nippo-
nico, anche se colmato da 
parallelismi al mondo occi-
dentale: l’arretramento del 
fronte concede infatti spa-
zio all’ingresso, accortez-
za ritenuta vicina alle corti 
interne europee,84  e le en-
trate stesse on sono rigi-
damente tali ma concepite 
come “aperture”, varchi.85

64. ARAtA isozAki, concept progettuale per la strada novissima, da Biennale di Venezia, XXXIX Biennale, catalogo della mostra, 

Venezia 1980.

65. 66. Allestimento della sezione giapponese per la Biennale del 1980, da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Websi-

te - La Biennale di Venezia, reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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le Biennali degli anni Ottanta

Anche le partecipazioni giapponesi di questo decen-
nio riflettono una serie di casi-studio molto diver-
si fra loro, tanto per soluzioni quanto per ambiti in 
cui si applicano. A due anni dalla Biennale di inizio 
decennio, per l’edizione del 1982, la sezione giap-
ponese presenta gli interventi di Kisho Kurokawa 
che si trova a progettare in un contesto totalmente 
differente dal suo, quello mediorientale. Il suo Isti-
tuto Superiore per la Direzione Aziendale e i Servi-
zi Bancari a Tripoli è nuovamente legato al mondo 
naturale, anche in un diverso frangente: la sua 
morfologia è plasmata dalla natura, con un asse 
alberato che la limita da un lato e le volte dichia-
ratamente comunicanti con essa “per conquistare 
una sua autonomia”;86  come per gli altri casi non 
solo architettura e natura possono quindi convivere, 
ma sono in stretto dialogo fra loro.87  La Città dei 
Congressi di Abu Dhabi, secondo esempio proposto, 
presenta un complesso sistema di corridoi coperti 
che amalgamano gli edifici come accade “nelle cinte 
circostanti i templi giapponesi”.88  Con un interven-
to urbanistico ad As-Sarir, infine, si ricerca simbiosi 
fra tradizione islamica e la più avanzata tecnologia: 
l’uso della tradizione da parte di un giapponese si 
sposta quindi in una sfera culturale per lui estranea, 
per una realizzazione che, tramite l’uso di materia-
li locali (specificatamente per i mattoni) permet-
te un complesso “che si può costruire da soli”.89 

Parallelamente alla Biennale vera e propria, nella 
terza edizione della Mostra Internazionale di Ar-
chitettura del 1985, il gruppo giapponese com-
posto da Toru Uehara, Yoshiharu Kabe, Tomokazu 
Seki e Rikuo Nishimori rivendica il potere teatrale 
dell’architettura col fine che essa possa attirare 
la gente nel “mondo attuale, dove si rimpiange da 
tanto tempo il crollo del mito architettonico”.90  
Secondo i nipponici, in un’epoca in cui “si è per-
sa la coscienza della perennità dell’architettura 
divina, il segreto affinché l’architettura recuperi 
la sua divinità stia nell’anticipare il cambiamen-
to della sensibilità della gente”.91  Le proposte 
di strutture che il gruppo espone abbracciano 
tale concetto di teatralità in modo letterale: gli 
spazi hanno gerarchia nel susseguirsi di scene, 
ogni esperienza del singolo è diversificata pro-
prio al variare dello spazio (moltiplicando quindi 
le percezioni).92  Gli ambienti sono molteplici e 
diversi fra loro, ma allo stesso tempo funziona-
no appieno solo completandosi reciprocamente.93 

67. kisHo kuRokAwA, modelli progettuali per gli interventi ad Abu Dhabi, reperiti via web (https://www.kisho.co.jp).

68. kisHo kuRokAwA, esempi di mattoni autoprodotti in loco ed utilizzabili per gli interventi medio-orientali, reperita via web 

(https://www.kisho.co.jp).

69. kisHo kuRokAwA, proposta abitativa per As-Sarir, reperita via web (https://www.kisho.co.jp).
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Applicazioni su 
suolo italiano: 
interventi progettuali 
fra Venezia e beni storici

A confrontarsi col patrimonio storico italiano è, primo nell’ordine proposto dal catalogo, un gruppo di 
undici architetti con (fra gli altri) Takefumi Aida. L’ equipe opera sui resti storici del complesso dei ca-
stelli “Villa” e “Bella Guardia”, luoghi della provincia di Vicenza famosi per l’accostamento con Giulietta 
e Romeo. Il tema è il riuso delle rovine tramite la progettazione di un complesso suggestivo che le 
inglobi, delineando così il “profilo storico dei due castelli”.94  Non manca la progettualità relativa agli 
ambiti sempre indagati: la relazione con la natura è testimoniata dalla volontà di considerare l’anda-
mento annuale del contesto, “per collegare i cambiamenti di stagione con la composizione della sce-
na”;95  anche l’apporto delle ombre è regolato, addirittura con la funzione scenografica di proiettare la 
morfologia originaria dei castelli, collegando poi in modo naturale questi ultimi con la natura stessa.96  

Gli autori uniscono modularmente i due siti (ispirandosi al gioco di carte giapponese Hanafuda) “per 
collegare le bellezze della natura relative al calendario lunare giapponese con la composizione del-
la scena”,97  accostando quindi elementi del proprio ambito naturale-tradizionale. Proprio i re-
sti e l’ombra immaginaria formano la “piattaforma fittizia”, che muta all’atto della rappresen-
tazione del dramma (quest’ultimo previsto in ogni mese dell’anno, per una costante diversità.)98 
Costituendo un palco mutevole si è osservato come nei mesi finali dell’anno l’ombra segua la suc-
cessione degli eventi della storia, perché porta la rappresentazione verso i manufatti storici in una 
sorta di “evoluzione della scena”.99  A Dicembre l’ombra è al centro dei castelli per il finale, durante 
i mesi estivi-autunnali si dispone verso un castello o l’altro; il pubblico stesso si siederà in posizio-
ni differenti, in un costante flusso che sembra fluire con il procedere della vicenda shakespeariana.100

70. Sezione giapponese, studio delle ombre per il complesso dei castelli "Villa" e "Bella Guardia", in III Mostra internazionale di 

Architettura, archivio fotografico, Venezia 1985, sovrapposta ad estrapolazione del presente (via Google Earth).  
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Aumentando l’ordine di grandezza progettuale, ar-
chitetti come Fumihiko Hirayama ragionano su re-
altà urbane del tessuto italiano per, parafrasando 
quest’ultimo, “una proposta su come riferirsi all’ar-
chitettura della città”.101 L’architetto nipponico ope-
ra sulla città di Noale, comune della città metropoli-
tana di Venezia: analizzando l’antica storia del sito, 
“con la sua memoria topografica e geografica”,102  
tenta di sviluppare la città verso il presente e l’“e-
sterno”;103  egli ricalca il pensiero del poeta Rilke, 
che attraverso l’immagine della finestra (veicolo di 
rumori, odori e visuali), tenta di portare l'intimità 
di chi vive uno spazio proprio e chiuso al di fuori di 
esso.104 “La tranquillità, che chi sta nello spazio in-
terno può ottenere, è essere cosciente della propria 
presenza nello spazio interno”:105 sovrapponendo 
memoria e caratteristiche odierne Hirayama proiet-
ta uno sviluppo della città che è quindi comunque 
legato al suo passato storico (anzi si fonda su esso). 
Materialmente, l’ambito predisposto per tali compiti 
è, come prima, quello teatrale: Hirayama progetta 
infatti un teatro all’aperto utilizzando il muro del ca-
stello cittadino, con copertura a falda ma pareti vuo-
te, gioco di aperture verso l’esterno che si ripete nel 
binomio vuoto-pieno di galleria e “torre della sca-
la”.106  Il teatro (e il castello che lo contiene) “con-
serva e protegge la memoria collettiva attraverso 
l’attività teatrale”:107  la destinazione d’uso muta 
poi in continuo binomio interno-esterno, divenendo 
piazza aperta con manufatti a circondarla (la rampa 
circostante e terminante in un podio sulla rocca di 
Noale può rendere il sito luogo espositivo, biblioteca 
ad un piano e galleria a due piani).108  Anche i pro-
spetti sono progettati per collegarsi all’immagine 
cittadina, in modo che anche l’alzato sia “costrui-
to dalla memoria collettiva della città di Noale”.109

Diversi interventi, poi, si inseriscono nella città che ospita la kermesse. L’architetto nipponico-ameri-
cano Grace Kobayashi, ad esempio, concentra le sue attività progettuali nel quartiere storico di Rialto, a 
scopo di gettare linee-guida per la crescita dell’area:110  in conseguenza ad una domanda di spazi com-
merciali e di servizio, con rimozioni o aggiunte di blocchi, si prendono i tratti identitari delle architetture 
del quartiere per aggiungervi le funzioni mancanti;111  le caratteristiche dell’intorno sono impiegate nelle 
nuove aggiunte con edifici lineari e dai fronti rigidamente definiti.112  Forza dell’intervento è l’inserirsi in 
un variegato tessuto che presenta porzioni di diversa età, essendo quindi semplicemente l’ennesimo in-
nesto, rappresentante del presente.113  Un altro gruppo di esponenti nipponici, fra i quali Shin Takamatsu, 
studia un sistema portuale modulare e ruotabile che, sfruttando il più possibile soluzioni tecnologiche 
d’avanguardia, può “suggerire il futuro per le aree inondate di Venezia”.114  In relazione a tal tipo di in-
terventi, progettazioni di ponti (di Izumi Oki, Minoru Takeyama, Yasufumi Kijima ed altri)115  si innestano 
in varie porzioni urbane ricercando estetica, relazione col paesaggio e ricerca di scorci o prospettive.116

71. FumiHiko HiRAyAmA, intervento a Noale, da Biennale di Venezia, III Mostra Internazionale di Architettura, archivio fotografico, 

Venezia 1985. 

72. GRAce kobAyAsHi, studio e modello del quartiere di Rialto, da Biennale di Venezia, III Mostra Internazionale di Architettura, 

archivio fotografico, Venezia 1985. 
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In campo artistico: nuovi dialoghi con natura e tradizione

Con le esposizioni che chiudono il decennio 
il rapporto fra cultura giapponese e i due te-
mi-cardine di natura e tradizione continua 
ad infoltirsi. Nell’edizione del 1986 Tadayasu 
Sakai, introducendo due esponenti sculto-
rei, osserva come l’arte contemporanea si 
stia approcciando alla “risposta della natu-
ra con nuova simpatia”.117  Allestendo con-
temporaneamente un’opera interna ed una 
all’esterno egli ragiona inoltre sul consueto 
e comune modo di pensare secondo il qua-
le molte persone (anche giapponesi stessi) 
definiscono il popolo del Sol Levante come 
quello che più di altri si avvicina all’elemen-
to naturale: Sakai contesta infatti tale pen-
siero comune evidenziando come durante il 
periodo di “miracolo economico” la natura 
venne tutt’altro che rispettata, in quella si-
tuazione di sviluppo massivo sul territorio.118

73. Parte dell'allestimento esterno per la rassegna del 1986, da da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La 

Biennale di Venezia, reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).

74. L'allestimento per la rassegna del 1986, da da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di Venezia, 

reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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Due anni più tardi è sempre Sakai che, para-
frasando vita e pensieri del monaco buddhista 
Enku, collega nuovamente presente e passato 
sostenendo che “l’impeto della trasformazione 
nell’arte moderna è costantemente scoperto 
nell’energia creativa trovata nel legame cultu-
rale col passato”.119  Natura e tradizione sono 
agganciate, in questa edizione della Biennale, 
dall’ambito del materiale ligneo nell’architet-
tura ed arte nipponica: nel “dialogo col legno” 
Sakai riprende lo scultore Hasimoto Heihachi 
riportando come quest’ultimo fosse in grado di 
percepire purezza e sacralità nel lavorare con 
il legno, quasi intraprendendo “un tipo di espe-
rienza mistica”;120  punto del ragionamento è 
come i fruitori, quindi anche noi, non dovrebbe-
ro semplicemente prendere le forme finali per 
quello che sono, ma ricevere anzi il messaggio 
del “creare uno spazio per contemplare cos’è 
sacro e giace nel reame dello spirito”.121  Ra-
gionando sull’attuale stato di arte e cultura, 
infine, si sostiene qui come gli artisti (esposti 
ma non solo) non rientrino più in nessuna clas-
sificazione, e come essi possano interessarsi 
alla tradizione che nonostante tutto “giace 
come un’ombra ai loro piedi e dovrebbe essere 
rivissuta”.122  Se il mondo odierno appartiene 
infatti ai tempi presente e (soprattutto) futu-
ro, esso è allo stesso tempo aperto al passato 
vivente:123  è in questo contesto che un dia-
logo con la tradizione diviene possibile, ed a 
costo di sembrare ovvio (come è puntualizzato 
da Sakai e dai giapponesi) bisogna comunque 
ribadirlo alla nuova generazione di artisti.124 

75.76. Sculture della rassegna per la Biennale del 1988, da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La Biennale di 

Venezia, reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).

77. Porzione della sezione giapponese nella Biennale del 1988, da Japan Foundation, the Japan Pavilion Official Website - La 

Biennale di Venezia, reperite via web (https://venezia-biennale-japan.jpf.go.jp/).
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1. RIANI 1969.
2. TRIENNALE DI MILANO 1936.
3. TRIENNALE DI MILANO 1954.
4. ibidem.
5. ibidem.
6. TRIENNALE DI MILANO 1957.
7. ibidem fino a 13.
14. TRIENNALE DI MILANO, XII Triennale, catalogo della mostra, Milano 1960.
15. ibidem fino a 17.
18. TRIENNALE DI MILANO, XIV Triennale, catalogo della mostra, Milano 1968.
19. ibidem fino a 24.
25. TRIENNALE DI MILANO 1973.
26. ibidem fino a 29.
30. TRIENNALE DI MILANO 1996.
31. ibidem.
32. TRIENNALE DI MILANO 1957.
33. MULAZZANI 2022.
34. ibidem.
35. ibidem.
36. BIENNALE DI VENEZIA 1939.
37. MULAZZANI 2022.
38. BIENNALE DI VENEZIA 1952.
39. BIENNALE DI VENEZIA 1954.
40. ibidem.
41. BIENNALE DI VENEZIA 1956.
42. ibidem fino a 44.
45. MULAZZANI 2022.
46. ibidem fino a 1952.
53. BIENNALE DI VENEZIA 1956.
54. ibidem fino a 56.
57. TAKAMASA 1956.
58. ibidem.
59. BIENNALE DI VENEZIA 1960.
60. ibidem fino a 64.
65. BIENNALE DI VENEZIA 1968.
66. ibidem fino a 70.
71. BIENNALE DI VENEZIA 1976.
72. ibidem fino a 80.
81. BIENNALE DI VENEZIA 1978.
82. ibidem.
83. BIENNALE DI VENEZIA 1980.
84. ibidem.
85. ibidem.
86. BIENNALE DI VENEZIA 1982.
87. ibidem fino a 89.
90. BIENNALE DI VENEZIA 1985.
91. ibidem fino a 116.
117. BIENNALE DI VENEZIA 1986.
118. ibidem.
119. BIENNALE DI VENEZIA 1988.
120. ibidem fino a 124.

di seguito elencate tramite il metodo autore-data,

 visibili quindi interamente nell'apparato bibliografico conclusivo 

(da pagina 188)

Note bibliografiche del capitolo
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1. Prospettiva del Centro Direzionale di Napoli oggi, da SoSSio MorMile, Il mio racconto fotografico del Centro Direzionale di 

Napoli, reperita via web (https://www.sossiomormile.it/).

2. Una delle tavole preliminari del progetto di Tadao Ando per Punta della Dogana a Venezia, da FranceSco Dal co, Tadao Ando 

per Francois Pinault, dall'Ile Seguin a Punta della Dogana, Electarchitettura, Milano 2009.
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Capitolo 6Capitolo 6
Materializzare la ricerca:

progetti giapponesi in
Italia

3. In questa pagina: collage degli interventi di Kenzo Tange e Tadao Ando in Italia, uniti a progettazioni di Renzo Piano ed 

Aldo Rossi in Giappone, composizione di immagini presenti all'interno del capitolo.

3.

152

(257814)

La cultura architettonica 

italiana e il Giappone

1 9 4 5 - 2 0 0 0

Marenco Valerio 



Più delle analisi editoriali e 
dell’ambito espositivo, per 
sua natura predisposto alla 
trasmissione di contenu-
ti, la rete di legami culturali 
fra i due paesi si espande in 
molteplici direzioni anche 
concrete. Sin dal secondo 
dopoguerra città italiane e 
nipponiche stipulano gemel-
laggi istituzionali, come fra 
Napoli e Kagoshima (1960) 
o Milano ed Osaka; architetti 
giapponesi compiono viaggi 
in Italia ed Europa anche con 
finalità di studio (fra gli altri 
Fumihiko Maki e Yoshinobu 
Ashihara, rispettivamente nel 
1958 e 1960). Sin da inizio se-
colo l’ambito museale in ma-
teria nipponica continua poi 
a svilupparsi, passando dalle 
collezioni private alle più im-
portanti istituzioni in materia: 
uno su tutti il museo Chiosso-
ne di Genova, che raccoglie 
l’operato del suo fondatore e 
ne mantiene viva la passione 
per la terra del Sol Levante 
con i suoi circa quindicimila 
pezzi raccolti.1  Lungo i de-
cenni finora analizzati ci si 
muove in ogni ambito artisti-
co, ma è nell’ultima decade 
del ventesimo secolo che si 
concentra l’apporto architet-
tonico vero e proprio: dopo i 
primi interventi già analizzati 
si incontrano nuovamente 
progetti di importanti firme 
orientali, ma anche se l’am-
bito progettuale è legato alla 
committenza (e fine ad essa) 
non mancano comunque ra-
gionamenti per la collettività.

153
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Mappa degli interventi di architetti giapponesi in Italia, nei decenni di riferimento: accanto a pro-
gettazioni nei maggiori centri urbani si aggiungono esperienze in città "minori", almeno dal punto 
di vista demografico o socio-politico; riguardo ai due architetti analizzati nel capitolo, è osserva-
bile come l'operato di Kenzo Tange in Italia abbracci ambiti più urbani e di progettazione a lar-
ga scala, mentre Tadao Ando localizza progettazioni puntuali nella dimensione architettonica.

154

Acqui Terme (AL)
Kenzo Tange

recupero di un 
centro termale

Catania
Kenzo Tange

quartiere Librino

Napoli
Kenzo Tange

Centro Direzionale

Roma
Kenzo Tange

Sede gruppo Toyota

San Donato Milanese 
(MI)

Kenzo Tange
Quartiere Affari

Jesolo (VE)
Kenzo Tange
piano funzionale 
comunale

Bologna
Kenzo Tange
Fiera District

Treviso
Tadao Ando
complesso Fabrica

Vicenza
Tadao Ando
intervento nella Basilica 
Palladiana

Venezia
Tadao Ando
Punta della Dogana

Venezia (Biennale)
Takamasa Yoshizaka
padiglione giapponese
per la Biennale
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4. Scorcio di parte del Centro Direzionale di Napoli oggi, da SoSSio MorMile, Il mio racconto fotografico del Centro Direzionale di 

Napoli, reperita via web (https://www.sossiomormile.it/).
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6 . 1
gli interventi di Kenzo Tange

Nuove concezioni 
m e t o d o l o g i c h e :

3. In questa pagina: collage degli interventi di Kenzo Tange in Italia, composizione di immagini presenti all'interno del capito-

lo.
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6.1: Nuove concezioni metodologiche: Gli interventi di Kenzo Tange

(1990-2000)

157

In conseguenza agli inter-
venti di fine anni Sessanta, 
riportati nel secondo capito-
lo, si analizzano brevemente 
le conseguenze di tali opere 
a tre decenni di distanza. A 
Bologna sono state realizzate 
solo le “torri” del Fiera Distri-
ct, mentre a Catania il Quar-
tiere Librino è divenuto polo 
di malessere e degrado. In 
quest’ultimo caso si prova ad 
introdurre una riforma ur-
bana con la stipula del nuovo 
Piano Regolatore Generale 
del 1993: con tale manovra 
si affianca alla preesistenza 
tangeiana un tipo di manufat-
ti sempre residenziali, per un 
tipo di fruitori di ceto alto e in 
concomitanza con un concor-
so per gli spazi verdi agricoli 
esistenti considerati elemento 
qualificante dell’area urba-
na.2 Come a Bologna, quin-
di, il programma originale di 
Tange viene modificato, allon-
tanandosi dalla sua idea di re-
alizzare un insediamento uni-
versitario, un ospedale e un 
centro per uffici,3  fra le altre 
architetture; ciò non impedi-
sce comunque a committenze 
private di richiedere l’inter-
vento di Tange, prima a Napoli 
con il Centro Direzionale e poi 
a Milano col Quartiere Affari.
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Il Centro Direzionale di Napoli

Con un progetto che risale al 1982,4  il comples-
so di Tange per Napoli era all’epoca il primo 
apparato urbano con grattacieli dell’Europa 
meridionale.5  In modo analogo a quanto av-
verrà in ambito lombardo, uno degli elemen-
ti prioritari della progettazione è la suddivisio-
ne in livelli che separa il flusso automobilistico 
sotterraneo da quello pedonale superficiale.6

Con l’intervento di Tange si vuole revitalizzare 
una porzione urbana di Napoli progettando una 
fruizione futura di quarantacinquemila persone 
(con dodicimila residenti all’interno di esso):7  la 
committenza stessa usa tale approccio per pub-
blicizzare l’intervento,8  ancor più apostrofando 
la nuova porzione urbana come “città del fu-
turo”9 (forte anche del primato europeo prima 
citato). Al di là di ciò, tale suddivisione favorisce 
comunque il rapporto con l’intorno: la rete via-
ria ad alta velocità adiacente al lotto comporta 
infatti una riduzione di scala dei percorsi interni, 
resa possibile dallo smistamento veicoli-pedo-
ni.10 Come accadde per Bologna, Tange è nuo-
vamente protagonista nella definizione di un 
metodo progettuale innovativo, perché nuovo 
approccio metodologico dell’inserirsi in un tes-
suto urbano:11  il sistema sviluppato è reticolare e 
ripartito fra interventi di Tange e commissioni ad 
altri architetti, coordinati naturalmente dal ma-
estro di Osaka per un’uniformità complessiva.12 
La suddivisione del lotto avviene organizzando 
unità singole con lato di 7,2 metri, scindibile a sua 
volta in porzioni di 1,2 metri quando qualcosa 
va raccordato con l’intorno.13 Tale valore deci-
male, ovviamente non casuale ma quantomeno 
curioso, è ricavato da un’analisi condotta sulle 
tendenze architettoniche italiane; Tange sceglie 
quindi un valore medio e riassuntivo verosimil-
mente più preciso rispetto ad un arrotondamen-
to esclusivamente comodo per la progettazione.14
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9. Porzioni del Centro Direzionale in costruzione, 1990, da aGoStino roSSi, Impresa pubblica: strategie e progetto per la riqualifi-

cazione urbana, in «Casabella» 585, Dicembre 1991, pp. 37,38.

10. Modello progettuale del masterplan napoletano, da arnapoliS, C.D.N.- Centro Direzionale di Napoli, Mededil, documentario 

video, reperito via web (https://www.youtube.com/).
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Il complesso è strutturato, oltre 
che dalla modularità in pian-
ta, anche nella terza dimensio-
ne: fissando un limite di svilup-
po volumetrico ed allineando i 
fronti il complesso mantiene ca-
ratteristiche di uniformità espo-
nendo al contempo variabi-
lità fra i diversi edifici, dovuta 
ai diversi progettisti che inter-
vengono.15 Tale approccio alla 
scala architettonica si inserisce 
poi in un più ampio apparato 
di assi urbani, altro nodo signi-
ficativo della progettazione.16

Le tre direttrici suddividono in-
fatti le destinazioni d’uso delle 
porzioni adiacenti: mentre l’asse 
sud raggruppa i grandi accessi 
pedonali quello nord è dedica-
to ad ambiti sportivi e di svago 
(e le architetture ad esso relati-
ve si adeguano con le funzioni), 
mentre lungo l’asse centrale si 
distribuiscono le funzioni pub-
bliche ed amministrative, in ot-
tica di maggior rilevanza.17  Se 
ciò è favorito dalla prima citata 
distribuzione dei flussi nel sot-
tosuolo, sono tuttavia previste 
strade a senso unico per la par-
te centrale, che con una stazio-
ne ferroviaria interna possa ben 
servire le funzioni pubbliche e 
rapportarsi con la rete autostra-
dale (la quale avrà nuova usci-
ta dedicata).18 Infine, inserendo 
piazze e raccordi a connettere le 
porzioni, Tange predispone l’in-
tera base per una crescita quasi 
autonoma di ogni isolato:19  ope-
rando anche sull’aspetto mate-
rico e tecnologico, sceglie fac-
ciate in curtain wall che possano 
lavorare con la luce e riflettere 
l’intorno al di là del complesso 
per aumentare le prospettive.20 

11. il Palazzo di Giustizia all'interno del complesso, da penny McGuire, PS, in «Architectural Review» 1150, Dicembre 1992, p.80.

12. Tre scorci esterni del Centro Direzionale al termine dei lavori, reperiti via web (http://www.danpiz.net/).

13. Il rapporto fra Centro Direzionale e l'intorno urbano, da DaeDaluS opera, La grande dimensione in architettura: Kenzo Tange e 

Napoli, storia di un progetto, reperita via web (https://www.daedalusopera.it/).
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A livello contenutistico, più che un rilancio o una ri-
qualificazione dell’area, l’intervento è mirato a pro-
durre un alleggerimento, una “decongestione” del 
centro storico napoletano21   esattamente analogo a 
come si pensava a Bologna più di vent’anni prima. Ol-
tre che con la firma di Tange, il progetto era pubbliciz-
zato con una prevista funzione centrale non solo per 
la città ma per l'intera regione campana,22  nonché 
come il concepire “il più grande esempio di progetto 
urbano d’Europa”.23  La realtà si accomuna purtrop-
po ai casi precedenti di Bologna e soprattutto Catania. 
Ciò che si crea a Napoli, a poco più di un decennio 
dall’inaugurazione, è un tristemente curioso binomio 
fra superficie e sottosuolo: si contrappongono infatti 
alle funzioni “alla luce del sole” situazioni di tossico-
dipendenza, prostituzione e malasanità, fra randagi 
e bivacchi per senzatetto che trovano appunto svi-
luppo prettamente nelle zone interrate.24  Critiche e 
dubbi furono già mossi all’epoca della progettazio-
ne, non solo per gli ambienti sotterranei ma anche 
per i vuoti in superficie e per i collegamenti, forse 
anche in relazione alla quantità d’utenza stimata.25

Fuori terra si denunciano criticità riguardanti soprat-
tutto una mancata manutenzione (di natura straor-
dinaria, soprattutto nei collegamenti col sottosuolo 
stesso),26  problematiche comunque meno gravi di 
quelle prima citate; si parla qui di drenaggio idrico o 
rotture del manto pedonale sottoposte ad una non 
costante manutenzione stavolta ordinaria.27  Tali os-
servazioni sono condotte da un’indagine apparsa 
su LaRepubblica nel Luglio del 2008, distante quin-
di più di un decennio da oggi: ricercando una più 
recente testimonianza non si trovano sviluppi chia-
ve che abbiano modificato la situazione di allora, 
se non un peggioramento causato dalla pandemia 
che, tredici anni dopo, causava abbandoni e cessio-
ni nella zona.28  Tornando tuttavia alle testimonianze 
del 2008, si riscontra come a fronte dei problemi 
giustamente testimoniati parte di una porzione di in-
tervistati abbia dichiarato che la situazione non era 
da percepire come irrimediabile o peggiore rispetto 
ad altri contesti, e come anzi venga respirato, oltre 
alle criticità, anche un minimo senso di comunità. 29

160

14.15. La riflessività dei fronti architettonicie del Centro Direzionale di Napoli oggi, da SoSSio MorMile, Il mio racconto fotografico 

del Centro Direzionale di Napoli, reperita via web (https://www.sossiomormile.it/).

16. Prospettive del Centro Direzionale oggi,  da SoSSio MorMile, Il mio racconto fotografico del Centro Direzionale di Napoli, repe-

rita via web (https://www.sossiomormile.it/).
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17. Collegamenti con l'interrato oggi, da SoSSio MorMile, Il mio racconto fotografico del Centro Direzionale di Napoli, reperita via 

web (https://www.sossiomormile.it/).

18. Situazione dei collegamenti con l'interrato nel 2020, da Tiziana Cozzi, Napoli, Centro Direzionale in ginocchio dopo il 

Covid: "C'è poca gente e i negozi chiudono", in  «LaRepubblica», 22 Luglio 2020.

19. Asse principale oggi, da SoSSio MorMile, Il mio racconto fotografico del Centro Direzionale di Napoli, reperita via web (https://

www.sossiomormile.it/).
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 In questa pagina: composizione di una vista del Centro Direzionale nell'intorno urbano, reperita via web (https://corrieredi-

napoli.com/) e l'insieme di articoli riguardanti il progetto di Tange negli ultimi anni, reperiti via web sui siti delle varie testate.
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Il Quartiere Affari a San Donato Milanese

L’intervento di Tange nel mi-
lanese si instaura in un conte-
sto di espansione urbanistica 
attuata dal complesso SNAM, 
che da cinquant’anni sviluppa 
a San Donato Milanese un polo 
industriale noto come “Meta-
nopoli”.30  Dalla seconda metà 
degli anni Quaranta, infatti, la 
scoperta di giacimenti di me-
tano produce nell’area uno 
sviluppo urbanistico legato 
non esclusivamente al mondo 
industriale:31  la sua posizione 
strategica e la disponibilità di 
terreni a basso costo permi-
sero infatti sin dal 1956 uno 
sviluppo urbanistico intorno 
al complesso vero e proprio, 
sviluppando servizi e residen-
ze attorno ad esso;32  grandi 
firme partecipano alla proget-
tazione, come Nizzoli, Oliveri o 
Gabetti ed Isola, e tre decenni 
dopo il maestro di Osaka.33

dalla metropoli milanese alla rete 
autostradale, in un collegamen-
to industriale con Roma da una 
parte e con l’Europa dall’altra.37  
Come nel Centro Direzionale 
campano centralità nel sistema 
è data da un nuovo snodo ferro-
viario, ancor meglio collegabile 
con i già citati poli;38  interessante 
dunque come tale disposizione 
circolare, contrastante a livel-
lo morfologico con l’intorno, sia 
particolarmente funzionale, for-
se anche grazie a questo concet-
to stesso di contrapposizione.39

Ciò che a Tange viene commis-
sionato è un nuovo sviluppo 
della zona con la realizzazione 
di due nuovi quartieri, dovuto 
ad un nuovo snodo del traccia-
to autostradale A1 (comunque a 
ridosso anche della preesisten-
te Via Emilia):34  come a Napo-
li, oltre che alla progettazione 
urbanistica complessiva sono 
commissionati a Tange singoli 
edifici all’interno del suo siste-
ma.35  A livello urbanistico viene 
scelta la forma a raggiera, solo 
apparentemente contrastan-
te con la realtà di Metanopoli (le 
cui parti sono perpendicolari fra 
loro),36  tale forma è usata infat-
ti per poter dialogare al meglio 
con molteplici realtà circostanti, 
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20.21.22. Porzione di modello per il masterplan progettuale, da (anonimo), Quartiere Affari SNAM di San Donato Milanese, in 

«Casabella» 616, Ottobre 1994, p. 47.
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A livello quantitativo l’intero 
complesso vuole essere an-
che qui punto di forza per una 
nuova concezione dell’urba-
nistica di quella zona:40  qua-
si duecentomila metri quadri 
sono progettati per il nuo-
vo sistema urbano, più del-
la metà di essi di natura ter-
ziaria.41  Le linee-guida per 
la progettazione degli spazi 
interni al sistema è, come a 
Napoli, guidata da Tange stes-
so non in quantità eccessiva 
ma in modo che siano “vari 
ed articolati da contrapporre 
alla rigidità dello schema ge-
nerale”.42  Zone d’aree verdi 
si innestano in modo da con-
frontarsi con la contropar-
te esistente di Metanopoli,43 
mentre come nell’esperienza 
napoletana il sottosuolo divie-
ne spazio costruibile per par-
cheggi e fruizione veicolare.44  

Tange costituisce quindi due si-
stemi diversi in due esperienze 
diverse, la differenza fra i due 
casi-studio non sta solo nell’ov-
vio diverso contesto, ma an-
che nell’ambito dei riferimenti 
progettuali: la morfologia del 
sistema lombardo è associa-
ta infatti a quella dell’origina-
rio foro Bonaparte, che qui de-
termina “dimensioni, raggio 
e corona fra foro e piazza”.45
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23. 24.

25. 26.

23.24.25.26. Porzione di modello per il masterplan progettuale, da (anonimo), Quartiere Affari SNAM di San Donato Milanese, in 

«Casabella» 616, Ottobre 1994, p. 47.
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Torri-uffici e sede BMW all’interno del Quartiere Affari

Esempi di manufatti architettonici progettati all’in-
terno del proprio sistema urbano, le tre torri sono 
costituite da dieci piani fuori terra (per ciascuna) ai 
quali si aggiungono quattro piani interrati:46  questi 
ultimi, oltre che a collegarsi col sistema sotterraneo 
prima descritto, contengono tutti i locali di servizio 
necessari alla torre corrispondente, permettendo 
di riservare all’interno di essa la quasi totale me-
tratura alla funzione degli uffici;47  è infatti l’ottanta 
per cento circa di un piano tipo a ricevere tale de-
stinazione, con un restante venti per cento per cor-
ridoi ed accessi, il tutto agevolato dai corpi di col-
legamento esterni alle torri.48  Questi ultimi, che si 
sviluppano tuttavia per un’altezza minore della to-
tale, compattano i tre manufatti ed ospitano funzio-
ni quali sale riunioni, ricevimenti ed affini.49  Princìpi 
di modularità sono quindi costituenti di ogni ambito 
(spaziale, funzionale, strutturale ed impiantistico)50  
e i sistemi tecnologici adottati rappresentavano l’a-
vanguardia di quella contemporaneità: pannelli di 
rivestimento in alucobond determinano estetica e 
soprattutto netto contrasto con l’intorno, nella por-
zione di tessuto che lo ingloba.51  Ogni torre è poi 
autonoma ed autosufficiente sotto l’aspetto tecno-
logico ed impiantistico, ed elementi quali facciate 
continue organizzate su fasce, serramenti a nastro 
anche non apribili (a taglio termico con vetroca-
mera) e tamponamenti in pannelli-sandwich di 
lamiera d’alluminio e materiale coibentante costi-
tuiscono le architetture definendone l’immagine.52 
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27.

27. Le torri-uffici al termine dei lavori, composizione, dal catalogo relativo alla parte serramentistica utilizzata, reperite via 

web (https://www.isainfissi.com).
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Una delle figurative porte d’in-
gresso al complesso (da sud-
est) è rappresentata dalla sede 
BMW Italia, che mostra un 
fronte liscio e curvo lungo l’af-
faccio autostradale.53  Di otto 
piani fuori terra, con gestio-
ne dell’interrato conforme al 
resto del sistema, il manufat-
to racchiude tre macro-unità 
funzionali suddivise fra uffici, 
area espositiva e centro vendi-
te-manutenzione. Qui è ancora 
più visibile la ricerca tecnologi-
ca della massima qualità possi-
bile; tanto nei materiali esterni 
(facciate in sistema d’acciaio 
e vetrate a nastro, comunque 
garanti dell’isolamento acusti-
co oltre che della trasmissione 
luminosa)54  quanto nei volu-
mi interni, nei quali si ricer-
ca avanguardia e flessibilità. 

La parte dello showroom è 
infatti una dinamica ricer-
ca d’armonia fra textures, 
cromìe ed arredi interni 
(anch’essi curvi o interse-
canti fra loro).55  Proprio 
sugli elementi che com-
pongono l’arredamento 
si concentra la maggiore 
innovazione, essendo essi 
liberamente gestibili con 
estremo piacimento dall’u-
tenza. Indipendenti tecno-
logicamente, in ogni parte 
componibili o modificabili, 
sono vincolati esclusiva-
mente nel design progettato, 
che trova nell'unione delle 
sue parti una “sobria ar-
monia finale”;56 con un mo-
dello applicativo denomi-
nato USM-Haller,57  dona al 
manufatto di Tange (e non 
solo a questo) un’immagi-
ne “netta, pulita, che nul-
la concede al superfluo”.58

Altri progetti dell’architet-
to giapponese si susseguono 
negli anni, in campo architet-
tonico ad esempio nell’hotel 
“Il Palazzo” di Napoli, primo 
hotel di lusso del centro stori-
co,59  o  con la sede Toyota di 
Roma della quale è supervi-
sore, ma soprattutto con altri 
interventi urbanistici: in cen-
tri minori rispetto a Milano e 
Napoli come Jesolo o Acqui 
Terme si inseriscono ulterio-
ri applicazioni della visione di 
Tange che, almeno su suolo 
italiano, in tale ambito compie 
i propri ragionamenti. A priori 
di ogni criticità o fallimento, qui 
solo citati, è quindi riportato 
l’approccio che Tange appli-
ca nelle sue esperienze italia-
ne, come detto quantomeno 
inedita nella sua “ricerca di 
una qualità urbana totale”.60 

166

Cap.

6

1990

2000

28.

29.

28. Vista della sede dall'apparato autostradale a fine lavori, da LombardiaBeniCulturali, reperita via web (https://www.lombar-

diabeniculturali.it/).

29. Vista esterna a fine lavori, da Studio Genovesi-studio di Ingegneria Strutturale, reperita via web (http://www.studio-geno-

vesi.it/).
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30.

30. Tadao Ando, suggestione concettuale con probabile riferimento al Pantheon, in «Architectural Design» 62, Luglio 1992, p. 

86.
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6 . 2
le architetture di Tadao Ando

Patrimoni storici 
a diretto confronto:

31.

31. In questa pagina: collage degli interventi di Tadao Ando in Italia, composizione di immagini presenti all'interno del capi-

tolo.
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6.2: Patrimoni storici a diretto confronto: Le architetture di Tadao Ando

(1990-2000)

Il complesso Fabrica a Treviso

L’apparato architettonico richiesto da Benetton in provincia di Treviso mira alla produzione di un 
centro didattico e di ricerca strettamente relazionato alle grandi realtà industriali nazionali: per la 
fruizione di trenta partecipanti provenienti da tutto il mondo il progetto, con la collaborazione di 
Oliviero Toscani, mira all’apprendimento nei campi del business e dell’avanguardia tecnologica.61  

Affidato a Tadao Ando, è per parte della critica l’eccezione in una realtà non favorevole a tali inter-
venti, essendo complicato in Italia svolgere tali tipi di commissioni per complicazione nei processi 
delle pubbliche amministrazioni e superficialità o noncuranza da parte dell’iniziativa politica.62  Al 
contrario, a Benetton viene riconosciuto il merito di fornire all’architettura un ruolo centrale negli 
interventi, come testimonia anche la collaborazione con Carlo e Tobia Scarpa,63  e viene scelta la 
figura di Ando in un ambito singolare: il sistema di Fabrica non solo si confronta con un contesto 
particolare, ma impone all’architetto giapponese il riuso e la rifunzionalizzazione di una villa seicen-
tesca, anche se priva di una significativa importanza storica e quindi modificabile in toto.64  Conce-
pendo accanto ad essa i nuovi manufatti viene commissionato ad Ando un laboratorio creativo ed 
istruttivo ispirato in maniera neanche troppo celata alle grandi istituzioni di inizio secolo, stile Bau-
Haus.65  I settori in cui il gruppo di ricerca si applicherà spazieranno fra design e grafica, ma anche 
lavorazioni foto-video o ambiti più tradizionali come la lavorazione tessile, lignea o ceramica.66  Il 
tutto in relazione al mondo della città industriale, con l’approccio al business come nucleo fondante 
e nella ricerca dell’avanguardia tecnologica:67  fra i primi esempi dell’epoca, la diretta collaborazio-
ne con personalità industriale (che creò anche perplessità sull’opinione pubblica) era intesa dalla 
committenza come utile opportunità di lavorare con la pratica di settore, nella sua concretezza. 68
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31.

32.

31. taDao anDo, concept progettuali, da (anonimo), Tadao Ando, in «Casabella» 682, Ottobre 2000, pp. 66-67.

32. Composizione di due immagini: prospetto progettuale, da (anonimo), Tadao Ando, in «Casabella» 682, Ottobre 2000, p. 68 

(dietro), prospettiva del colonnato oggi, da Altrospazio, reperita via web (https://divisare.com) (davanti).
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Il complesso trevisano è con-
cepito quindi come un polo di 
fruizione a livello universale, 
come dichiarato da progettista 
e committenza:69  auditorium, 
laboratori, centri di ricerca e 
comunicazione trovano po-
sto nei nuovi innesti mentre 
la parte “residenziale” per i 
partecipanti è riservata alla 
preesistenza, con luoghi co-
muni per la collettività.70  Ando 
concepisce il sistema architet-
tonico considerandolo quasi 
una piccola “città”,71  un nuo-
vo nucleo a sé stante all’inter-
no del lotto che ingloba villa e 
giardino.72  La scelta proget-
tuale è tuttavia quella di non 
dialogare con il paesaggio che 
circonda il lotto, anche de-
contestualizzando la centralità 
della villa;73  sia quest’ultima 
sia l’intorno (agricolo) di sua 
pertinenza cessano di essere 
polo centrale per il contesto, 
in funzione della nuova archi-
tettura di Ando che progetta 
un nuovo fulcro spostato, che 
rivolge verso l’interno il com-
plesso.74  Il fronte è ruotato di 
centottanta gradi, i nuovi corpi 
architettonici si affacciano ver-
so lo spazio aperto e il vecchio 
rapporto con la ferrovia assu-
me posizione retrostante, con 
la preesistenza che rimane.75

Cap.

6

1990

2000

34.

35.

33.

33.34. Scorci esterni dell'esistente e delle nuove aggiunte, da (anonimo), Tadao Ando, in «Casabella» 682, Ottobre 2000, p. 60.

35. Vista del colonnato, estrapolazione e riproposizione, da Fabrica, archivio fotografico, reperito via web (https://www.fabri-

ca.it).
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Ispirazione progettuale è il voler rendere un tributo alle 
opere di Palladio, Ando lo sottolineerà apertamente.76  Co-
lonnati e diaframmi murari delimitano in modo leggero gli 
spazi, scorci di cielo e contesto sono impiegati (come per 
Tange) per aumentare le percezioni interne e ampliare l'o-
rizzonte astratto, con le conseguenti riflessioni su materiali 
e spazi (in primis sugli specchi d’acqua).77  Grazie alla rigi-
dità degli assi centrale e laterale, poi, si delineano e rego-
lano gli spazi colonnati78  in un binomio fra rigido e astratto 
che, come sottolineato dalla critica, produce (insieme alla 
chiusura verso l’interno) un risultato “ambiguo, ma inte-
ressante per questo”.79  Per parte dell’opinione di settore 
alcuni elementi sembreranno addirittura eccessivi, perlopiù 
internamente agli edifici: l’uso di forme a spirale, ad esem-
pio, è “virtuosismo stilistico” nelle sue naturali ispirazioni 
classiche.80  Gli spazi interni di Fabrica sono, più in gene-
rale, il prodotto di uno svuotamento che vuole confrontarsi 
con l’esterno più frastagliato;81  qui la progettazione su più 
livelli c’è comunque, ma in modi alleggeriti e più delineati, 
ad esempio nelle funzioni di uffici, auditorium e luoghi co-
muni.82  La protagonista dell’architettura interna è però la 
luce, che ha ruolo centrale in tutti i progetti dell’architetto di 
Osaka; l’illuminazione zenitale può ricondursi ad un gran-
de esempio passato del quale si conosce l’amore di Ando, 
il Pantheon (vedi pag. 167), ed è curioso come sia stato ri-
conosciuto che i suoi apporti sullo studio di tale bene sia-
no praticamente identici a quelli di un architetto molto caro 
ai nipponici, Le Corbusier.83  Il ruolo della luce è prioritario 
anche nei diversi livelli della piazza centrale, quest’ultima in-
tesa come “misuratore dell’intorno”.84  Seppur nella com-
plessità che si nota nel' insieme, Ando progetta infatti ogni 
porzione del sistema e il suo pensiero giunge alla critica 
italiana, che anche nel suo “progettare verso l’interno” co-
glie un rapporto col contesto “rispettoso di quest’ultimo”.85 
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37.

36.

38.

36. Parete divisoria esterna, reperita via web (https://divisare.com).

37. Scorci della quote inferiore della piazza, da (anonimo), Tadao Ando, in «Casabella» 682, Ottobre 2000, pp. 62-63.

38. Prospettiva esterna dei due livelli, estrapolazione, da Fabrica, archivio fotografico, reperito via web (https://www.fabrica.

it).
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il restauro di Punta della Dogana a Venezia

Cooperando con maestranze familia-
ri dopo l’esperienza di Treviso,86 Ando 
riceve l’incarico per il restauro di parte 
delle sale di Palazzo Grassi, con ricostru-
zione degli spazi dell’antico teatro e la 
nuova edificazione di uno spazio esposi-
tivo adiacente;87 contesto urbano è quel-
lo dei magazzini portuali, che plasmano 
il manufatto definendone la direzionali-
tà, mantenuta e proposta in continuità. 
Ando inserisce nello spazio predisposto 
un volume a tutta altezza che si allinea 
sull’ipotetico baricentro tracciato dalla 
preesistenza stessa, come fosse un per-
no che lega e tiene unito il tutto:88  come 
nell’esperienza di Fabrica, viene utilizza-
to il calcestruzzo armato per creare con-
trasto materico; è qui lavorato a tal punto 
da sembrare levigato, capace persino 
quasi di rapportarsi con l’altro grande 
elemento, la luce.89  Essa viene anche 
qui regolata con un intervento a ridosso 
delle finestrature esistenti, che vengono 
“filtrate” da sbarrature protettive; tale 
elemento rimanda, secondo Francesco 
Dal Co, al progetto di Carlo Scarpa per 
Adriano Olivetti in piazza San Marco90  

(due nomi già incontrati nella ricerca). 
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39.

40.

41.

39. Parte dell'intervento inserito nella preesistenza, da FranceSco Dal co, Tadao Ando e l’eredità del tempo, in «Casabella» 778, 

Giugno 2009, p. 24.

40. Concept progettuale, da FranceSco Dal co, Tadao Ando per Francois Pinault, dall'Ile Seguin a Punta della Dogana, Electarchi-

tettura, Firenze 2009.

41. Una delle aperture preesistenti nelle sue stratificazioni, da FranceSco Dal co, Tadao Ando per Francois Pinault, dall'Ile Seguin 

a Punta della Dogana, Electarchitettura, Firenze 2009.
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Seppur introducendo anche qui nuo-
vi volumi in preesistenze comunque 
storiche, le aggiunte di Ando sono 
ritenute dalla critica discrete,91  ed è 
significativo come in questo specifico 
intervento egli abbia a che fare anche 
con aspetti restaurativi: oltre a trattare 
ogni componente dell’esistente con-
tro umidità e maree, nuovi elementi 
per l’apparato tecnologico sono in-
stallati a ridosso delle murature, ma 
creano dovuto contrasto e non inva-
dono con la loro leggerezza (finisco-
no per essere, anzi, anche una sorta 
di traccia funzionale per il percorso 
di visita).92  Riguardo alle componenti 
murarie, poi, Ando decide di preser-
vare integralmente i segni delle strati-
ficazioni del tempo, ben visibili anche 
a causa dei mutamenti di funzione 
nei secoli;93  sono essi per l’archi-
tetto una perfetta occasione per os-
servare la “conservazione di quanto 
lascia il nostro tempo in eredità”. 94
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42. 43.

42. Rapporto fra il nuovo volume e l'edificio storico, da FranceSco Dal co, Tadao Ando e l’eredità del tempo, in «Casabella» 778, 

Giugno 2009, pp. 25, 30, 31.

43. Concept progettuali, da FranceSco Dal co, Tadao Ando per Francois Pinault, dall'Ile Seguin a Punta della Dogana, Electarchi-

tettura, Firenze 2009.
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Anche grazie alla rinno-
vata identità architettoni-
ca il nuovo complesso di 
Punta della Dogana diver-
rà in breve punto d’arrivo 
di un percorso artistico, 
denominato “chilometro 
dell’arte”, che lo colle-
gherà a Ca’ Rezzonico e 
la Grande Accademia e la 
Peggy Guggenheim Col-
lection.95  Esso è quindi un 
esempio, oltre che di ap-
proccio al restauro di un 
bene storico italiano, an-
che di una funzionale ri-
qualificazione di esso in un 
tessuto storico-culturale.
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45.

46.

44. Prospetto del nuovo volume , da FranceSco Dal co, Tadao Ando e l’eredità del tempo, in «Casabella» 778, Giugno 2009, p. 32.

45.46. Rapporto fra l'edificio preesistente e le nuove aggiunte, da FranceSco Dal co, Tadao Ando per Francois Pinault, dall'Ile 

Seguin a Punta della Dogana, Electarchitettura, Firenze 2009.
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“Palladio ha costruito l’esterno, io ho tentato di costruire l’in-
terno”:96  in occasione dell’arrivo a Vicenza della mostra pro-
prio sulla carriera di Ando (organizzata dal Centre Pompidou 
di Parigi) il maestro nipponico ha l’occasione di progettarne 
l’allestimento all’interno della Basilica Palladiana. Confron-
tandosi quindi con simmetrie e proporzioni che sempre lo 
hanno influenzato senza rinunciare però al suo linguaggio 
che le mitiga e sfuma,97  Ando può offrire ai fruitori l’esperien-
za unica di avere un effettivo elemento in più nella mostra. 98
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47.

47. Modello progettuale illuminato, da livio SalvaDori, Progettare con la luce-Tadao Ando alla Basilica Palladiana, in «Casabella» 

623, Maggio 1995, p. 26.
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L’allestimento di Ando è costituito da due 
torri, che sebbene raggiungano i sette 
metri d’altezza trovano spazio nell’invo-
lucro palladiano (alto venticinque me-
tri):99  una coppia di scalinate, poi, rac-
chiudono un fondale chiaro come il resto 
dei manufatti, a delimitare le sezioni della 
mostra. Esso diviene anche “adattatore” 
di parte della luce, che agisce diversa-
mente a seconda delle sezioni e dei temi 
affrontati in esse.100  Ando la utilizza qui sia 
come guida verso l’esposto sia come dis-
suasore ed elemento di dissenso:101  men-
tre nello spazio fra scalinate e fondale 
essa è perenne e non familiare (ma av-
vicina tale ambiente ad un’idea di “piaz-
za”), lungo il percorso l’illuminamento si 
intensifica per poi riattenuarsi attraverso 
apparecchi posti a dodici metri di altez-
za.102  Grazie anche alla componente in-
diretta che arriva dalle pareti bianche 
si produce una guida luminosa verso le 
aperture con gli elementi esposti,103  fra i 
quali significativa importanza è riserva-
ta proprio al complesso Fabrica prima 
analizzato,104  la luce è elemento costitu-
tivo di comunanza ed annullamento tem-
porale in ogni porzione dell’intervento.105

176

Cap.

6

1990

2000

48. 49.

48. Rapporto con l'intorno, da livio SalvaDori, Progettare con la luce-Tadao Ando alla Basilica Palladiana, in «Casabella» 623, 

Maggio 1995, p. 28.

49. Il percorso di visita illuminato con diversi approcci, da livio SalvaDori, Progettare con la luce-Tadao Ando alla Basilica Palla-

diana, in «Casabella» 623, Maggio 1995, pp. 27, 28.
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Riferimenti architettonici vengono, 
come accennato in precedenza, dallo 
studio di Ando per alcune architetture 
classiche nostrane: egli dichiara come 
“all’interno del Pantheon ho vissuto 
per la prima volta l’esperienza del-
lo spazio”,106 denotando in tale esem-
pio un modo di usare la luce che fa 
sì, a detta sua, che lo spazio “risplen-
da”.107 Non mancano naturalmente 
altri esempi, uno su tutti le Carceri di 
Piranesi, a suscitare l’interesse di Ando 
per la tradizione italiana.108  E’ quin-
di con tale riverenza che l’architetto 
giapponese interviene a Vicenza, co-
niugando al presente aspetti del pa-
trimonio storico nostrano:109  in modo 
opposto a come hanno operato i giap-
ponesi finora, quindi, Ando fornisce 
la propria visione in materia per una 
sfera architettonica che è “meravi-
gliosamente in contrasto con la tradi-
zione dell’architettura giapponese”.110 

Influenzato in particolare dalla predo-
minanza della direzione verticale op-
posta alla dominazione dell’orizzontalità 
propria del suo paese,111  si assume tale 
compito dichiarando come “il mio la-
voro mira a coniugare queste opposte 
concezioni spaziali”;112  egli è quindi at-
tento a non internazionalizzare il pro-
prio operato, ma anzi a fonderlo con 
ciò che lo circonda per tirarne fuori 
“la vera ricchezza dell’uomo”.113  Infine, 
l’architetto nipponico è, al pari dei suoi 
conterranei, affine al tema del vuo-
to architettonico, negli esempi prima 
esposti come in tutte le altre sue opere. 
E’proprio Ando a parlare sulle pagine 
di Casabella del concetto di kenai, “pre-
monizione”:114  “nel caso di un muro, ad 
esempio, bisogna che le persone sen-
tano che cosa c’è dietro quel muro”;115  
se l’importante è poi tutto ciò che non 
si vede, è l’architettura a fornire i mezzi 
per poter suggerire ciò che sta dietro.116 
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50.

51.

50.51. Due parti diverse della mostra, illuminate quindi in maniera differente, da livio SalvaDori, Progettare con la luce-Tadao 

Ando alla Basilica Palladiana, in «Casabella» 623, Maggio 1995, pp. 28, 30.
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53.

54.

52.

52. Esposizione del complesso Fabrica, da livio SalvaDori, Progettare con la luce-Tadao Ando alla Basilica Palladiana, in «Casabel-

la» 623, Maggio 1995, p. 30.

53. Sezione progettuale, da livio SalvaDori, Progettare con la luce-Tadao Ando alla Basilica Palladiana, in «Casabella» 623, Mag-

gio 1995, p. 30.

54. Esposizione del complesso Fabrica, da livio SalvaDori, Progettare con la luce-Tadao Ando alla Basilica Palladiana, in «Casabel-

la» 623, Maggio 1995, p. 29.
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55.

56.

55. Pubblicità per il locale El Dorado interno all'hotel Il Palazzo, 1987/89, reperita via web (https://www.cca.qc.ca/).

56. Modello di calcolo informatico per l'aeroporto del Kansai, in «Japan Architect» 11, 1993, p. 68.
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6 . 3
gli interventi 
italiani in Giappone

Legàmi nella
c o n t e m p o r a n e i t à :

57. In questa pagina: collage degli interventi di Renzo Piano ed Aldo Rossi in Giappone, composizione di immagini presenti 

all'interno del capitolo.

57.
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L’aeroporto del Kansai di Renzo Piano

6.3: Legàmi nella contemporaneità: gli interventi italiani in Giappone

(1990-2000)

181

Ciò che il Giappone commissiona a Renzo 
Piano è massivo sia per importanza sia per 
mole progettuale: il terzo aeroporto del pae-
se è maggiore dei precedenti per dimensio-
ni e rilevanza, in quanto deve imporsi come 
prioritario polo d’attrazione della zona del 
Kansai, area economicamente più valen-
te che comprende Kyoto, Osaka e Kobe.117 
Nell’ordine di grandezza dei chilometri, su 
un’isola artificiale appositamente edificata, 
Piano progetta una copertura ad onda che 
diviene il fronte, la facciata principale:118 oc-
corre infatti considerare come prioritario 
proprio l’affaccio aereo, quello da cui pro-
verranno i maggiori flussi.119  Il voler carat-
terizzare la porzione di terreno insulare con 
un segno tangibile è l’unico modo, secondo 
lo stesso Piano, per approcciarsi a tale scala 
di intervento:120  progettare “un pezzo di cro-
sta terrestre”, un ambito topografico più che 
urbano, è interpretato dal più leggero possi-
bile uso di una “linea”, che è ciò che rimane 
in prospetto dell’intervento (considerando la 
sottostante parte vitrea che alleggerisce).121
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58.

59.

60. 61.

58. Disposizione a terra delle componenti del trave principale, disegno dell'impresa di costruzioni, da SebaStiano branDolini, Il 

terminal passeggeri del Kansai International Airport nella baia di Osaka di Renzo Piano Building Workshop, in «Casabella» 601, 

Marzo 1993, p. 19.  

59. Modello progettuale, da SebaStiano branDolini, Il terminal passeggeri del Kansai International Airport nella baia di Osaka di 

Renzo Piano Building Workshop, in «Casabella» 601, Marzo 1993, p. 6.  

60. Sequenza costruttiva della copertura, disegno dell'impresa costruttiva,, da SebaStiano branDolini, Il terminal passeggeri del 

Kansai International Airport nella baia di Osaka di Renzo Piano Building Workshop, in «Casabella» 601, Marzo 1993, p. 19.  

61. renzo piano, schizzi progettuali, reperiti via web (https://arquitecturaviva.com).
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Mentre il prospetto dovrà 
confrontarsi con decine di 
aerei allineati in fronte ad 
esso, l’interno dovrà ge-
stire la densità di flussi che 
ne deriva:122  l’eterogeneità 
caotica che un complesso 
del genere inevitabilmente 
comporta non può che es-
sere quindi compensata da 
una forma sinuosa e il più 
possibile omogenea, ancor 
più se disegnata dall’aria 
stessa del luogo.123  Interna-
mente, oltre che a percepire 
la copertura che sale (sen-
za vederne i bordi materi-
ci), non si ha percezione di 
smarrimento:124  nonostante 
le grandi dimensioni, infat-
ti, l’architettura comunica 
all’utente quali sono i flussi 
e le direzioni, guidandolo 
verso un costante avanza-
mento che progredisce con 
la “salita” della curvatura (si 
vorrebbe addirittura omet-
tere la segnaletica, secondo 
le indicazioni progettuali).125
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62.

64. 65.

63.

62.63. Scorcio del modello per la copertura, riproposizione, da SebaStiano branDolini, Il terminal passeggeri del Kansai Internatio-

nal Airport nella baia di Osaka di Renzo Piano Building Workshop, in «Casabella» 601, Marzo 1993, p. 11.  

64. Modello progettuale della parte del giardino interno, da SebaStiano branDolini, Il terminal passeggeri del Kansai International 

Airport nella baia di Osaka di Renzo Piano Building Workshop, in «Casabella» 601, Marzo 1993, p. 12.  

65. Modello progettuale, da SebaStiano branDolini, Il terminal passeggeri del Kansai International Airport nella baia di Osaka di 

Renzo Piano Building Workshop, in «Casabella» 601, Marzo 1993, p. 7.  
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Tale concezione modulare avvicina, a livello di in-
fluenze, l’architettura di Piano alla tradizione nip-
ponica, e l’opera incarna ancor di più l’ambito del 
rapporto con la natura:128  tanto nel canyon centrale 
(e nell’essere ibrido interno-esterno delle aree ver-
di) quanto soprattutto nella forma plasmata dall’aria 
Piano associa il progetto a concetti puramente giap-
ponesi, mettendo in relazione riferimenti occidentali 
nel rifarsi alle grandi stazioni di fine secolo prece-
dente (viene assunto come ideale continuatore di 
tale tendenza occidentale).129  Il grande ambiente 
verde centrale guida nello smistamento delle fun-
zioni sui piani, ma è soprattutto luogo di riposo reso 
confortevole, oltre che dalla natura, dal contributo 
di luce ed illuminazione:130  Piano connette tali aspet-
ti alla propria visione dell’immaterialità, che rende 
viva questa ed altre opere proprio nel riuscire a 
donare familiarità ad un ambiente aeroportuale.131

E’ naturale che un tale intervento porti con sé un’e-
levata ricerca tecnologica, specialmente per un 
aeroporto che, sebbene le rigide normative, vuole 
essere il più possibile trasparente: la corretta mi-
scelazione della composizione vitrea può infatti ga-
rantire leggerezza senza causare abbagliamento, 
mantenendo anche il concetto di copertura-fac-
ciata per chi atterra;126  insieme alle parti vetrate, 
la suddivisione modulare e a spicchi dei telai me-
tallici compone le ingenti dimensioni del comples-
so attraverso l’accostamento di archi di cerchio.127  
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66.

66. Modelli informatici di calcolo per la progettazione, da SebaStiano branDolini, Il terminal passeggeri del Kansai International 

Airport nella baia di Osaka di Renzo Piano Building Workshop, in «Casabella» 601, Marzo 1993, pp. 8,9.  
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L’ Hotel Il Palazzo di Aldo Rossi a Fukuoka

Come per la commissione a 
Renzo Piano, il progetto af-
fidato a Rossi per Fukuoka 
non è solo un hotel, ma è 
parte prioritaria di un piano 
di nuovo sviluppo dell’intor-
no come punto di collega-
mento fra zona commercia-
le e parte di svago-ricreativa 
di quella porzione urbana.132  
Datato 1989, l’intervento di 
Rossi è un esempio di ca-
noni occidentali impianta-
ti in un tessuto nipponico: 
l’esterno dell’edificio con-
tiene, infatti, ogni elemento 
compositivo e caratteriale 
di un edificio di stampo eu-
ropeo, ancor più di parte 
della dimensione italiana.133

I fronti esterni colpiscono sin da subi-
to grazie all’uso di travertino (seppur di 
provenienza iraniana), rame opportu-
namente trattato e soprattutto matto-
ni:134  è volontà progettuale, infatti, che 
l’edificio non si perda nell’intorno, ma 
rimanga riconoscibile in esso (che con 
caratteristiche diverse continua a svi-
lupparsi ).135  Usare un linguaggio estra-
neo al contesto perché appartenen-
te ad una diversa sfera architettonica 
adempie pienamente a questa decisio-
ne progettuale:136  anche esternamente 
all’edificio i riferimenti si innestano, in 
una piazza che, delimitata su tre lati da 
hotel e due corpi annessi, rimanda ad 
esempi lontani dal mondo orientale.137  

I due corpi adiacenti ad essa 
contengono ristoranti e lo-
cali di servizio, in modo da 
differenziare tali destinazioni 
d’uso come anche al piano 
terra dell’hotel che crea di-
stacco dalle camere;138  nel 
complesso principale è una 
lobby a fungere da filtro, 
perché è volontà di Rossi il 
definire una gerarchia fra 
le parti di tutto l’intervento.139 
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67. 68. 69.

67. alDo roSSi, prospetto progettuale colorato, da Fondazione Aldo Rossi, archivio dell'autore, reperito via web (https://www.

fondazionealdorossi.org).

68. alDo roSSi, prospetto progettuale, reperito via web (https://www.cca.qc.ca).

69. L'edificio nel 2012, reperito via web (https://www.archiweb.cz).
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L’opera di Fukuoka non è 
tuttavia esente da influenze 
nipponiche. Quello di Rossi 
è dichiaratamente un conte-
nitore, da egli stesso definito 
“scudo per gli interior desi-
gners”:140 all’interno dell’e-
dificio si trova una sfaccetta-
tura di allestimenti progettati 
sia da personalità giappo-
nesi (come Shiro Kuramata) 
sia italiane (Ettore Sottsass o 
Gaetano Pesce).141 Le porzio-
ni interne presentano quindi 
spazi estremamente diversi 
fra loro, orientali ed occi-
dentali, tenuti insieme dal 
“rivestimento” progettato 
da Rossi.142  L’architetto mi-
lanese associa tale mosaico 
all’ispirarsi “all’eterogeneità 
di una città giapponese”; l’u-
nione fra interno ed esterno 
produce un  complesso che 
sfuma anche nel post-mo-
derno appena trascorso, 
come constaterà parte della 
critica, che lo definirà affasci-
nante proprio per questo.143
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71. 73.

75.74.

70. 72.

70. SHiro KuraMata, Oblomova bar, da JoHn WelSH, Turning Japanese, in «Building Design» 977, Marzo 1990, p. 24. 

71. Gaetano peSce, El Liston bar, da JoHn WelSH, Turning Japanese, in «Building Design» 977, Marzo 1990, p. 24. 

72. Entrata al ristorante principale, da JoHn WelSH, Turning Japanese, in «Building Design» 977, Marzo 1990, p. 25. 

73. SHiGeru ucHiDa, iKuyo MitSuHaSHi, bar del ristorante principale, da JoHn WelSH, Turning Japanese, in «Building Design» 977, 

Marzo 1990, p. 25.

74. alDo roSSi, El Dorado bar, da JoHn WelSH, Turning Japanese, in «Building Design» 977, Marzo 1990, p. 25. 

75. ettore SottSaSS, Zibibbo bar, da JoHn WelSH, Turning Japanese, in «Building Design» 977, Marzo 1990, p. 24. 
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76. 77.

76. alDo roSSi, schizzo progettuale, da paolo portoGHeSi (a cura di), Aldo Rossi: The Sketchbooks 1990-1997, Thames & Hudson, 

Londra 2000.

77. Il Palazzo oggi in una prospettiva simile, reperito via web (https://revistaprojeto.com.br).
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di seguito elencate tramite il metodo autore-data,

 visibili quindi interamente nell'apparato bibliografico conclusivo 

(da pagina 188)

Note bibliografiche del capitolo

1. ZEVI 1970.

2. LEONE 1995.

3. ibidem.

4. (anonimo) 1987.

5. MILANOFIORI, Milano leggera, dossier sugli interventi realizzati.

6. ibidem.

7. (anonimo) 1988.

8. ibidem.

9. ibidem.

10. MILANOFIORI, Milano leggera, cit.

11. ROSSI 1991.

12. (anonimo) 1987.

13. ibidem fino a 21.

22. PERSICO 2008.

23. (anonimo)1987.

24. PERSICO 2008.

25. (anonimo) 1987.

26. PERSICO 2008.

27. ibidem.

28. DI GENNARO, GUIDA 2021.

29. PERSICO 2008.

30. COMUNE DI MILANO-URBAN CENTER 2022.

31. ibidem fino a 35.

36. (anonimo) 1994.

37. ibidem fino a 40.

41. COMUNE DI MILANO-URBAN CENTER 2022.

42. (anonimo) 1994.

43. ibidem fino a 49.

50. COMUNE DI MILANO-URBAN CENTER 2022.

51. ibidem.

52. (anonimo) 1994.

53. COMUNE DI MILANO-URBAN CENTER 2022.

54. ibidem.

55. (anonimo) 1999.

56. ibidem fino a 58.

59. (anonimo) 1987.

60. (anonimo) 1994.
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61. TRIGGS 2001.

62. MARTIN 2000.

63. ibidem.
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66. ibidem fino a 70.
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77. ibidem fino a 79.
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87. ibidem fino a 95.

96. ANGELILLO 1994.

97. SALVADORI 1995.

98. ibidem.

99. ANGELILLO 1994.

100. SALVADORI 1995.

101. ibidem fino a 103.

104. ANGELILLO 1994.

105. SALVADORI 1995.

106. ibidem fino a 112.

113. (anonimo) 1996.

114. TIRONI 1989.

115. ibidem.

116. ibidem.

117. BRANDOLINI 1993.

118. ibidem fino a 131.

132. FONDAZIONE ALDO ROSSI, Complesso alberghiero e ristorante Il Palazzo, reperito via web (fondazionealdorossi.

org).

133. SWENARTON 1988.

134. WELSH 1990.

136. ibidem fino a 143.
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Conclusioni
1945

1950

1960

1954

1958

1959

1948

1960

1961

1962

1963

1966

1964

Mostra sulla pittura giappo-

nese contemporanea, Istituto 

Italiano

per il Medio ed Estremo 

Oriente, Roma

In questa pagina e nella seguente: Timeline di altri eventi riguardanti il Giappone in Italia,

non presenti all'interno dei capitoli della tesi.

Nuovo accordo culturale 

italo-giapponese: Istituto 

italiano di

cultura a Tokyo e istituto giap-

ponese a Roma

Fumihiko Maki, viaggio in 

Europa

Mostra del gruppo Gutai, 

Torino

Gemellaggio 

Napoli-Kagoshima

Yoshinobu Ashihara, viaggio 

in Europa

"Settimana Giapponese" a 

Milano

Maestranze giapponesi alla 

XXI Mostra dell'Artigianato di 

Firenze

Inaugurazione Istituto 

Giapponese di Cultura, Roma

Maestranze giapponesi alla 

XVIII Mostra Internazionale 

dell'Arredamento di Monza

Mostra dell'Avanguardia Giap-

ponese dalla Tokyo Gallery, 

Venezia

Giappone al XIII Convegno 
Internazionale Artistici, critici e 

studiosi d’arte a Rimini

In conclusione della stesura del progetto di tesi non resta 

che effettuare giudizio critico su ciò che è stato fatto e sulla 

sua potenziale valenza. Per far ciò un buon punto di par-

tenza può essere il riconsiderare gli obiettivi prefissati ad 

inizio ricerca: il modus operandi è stato infatti quello di ten-

tare di ricostruire parte della maglia di legami, in ambito 

architettonico e con larghe vedute, fra le sfere culturali dei 

due paesi per tentare di “arricchirla” con eventuali tasselli di 

influenze non troppo visibili o perse nel tempo. Ragionan-

do con obiettività è doveroso constatare come tali “scoper-

te” non siano presenti all’interno del progetto di tesi, che è 

privo di nuovi elementi della maglia; il resoconto prodotto 

diventa perciò un revival di porzioni della storia editoriale 

italiana di settore, non per forza privo di ragion d’essere, na-

turalmente. Tale approccio ha infatti potuto rilevare diverse 

esperienze di reportage svolte nei decenni, anche e soprat-

tutto su architetture nipponiche meno conosciute: l’ana-

lisi di Vittorio Gandolfi per Domus del 1946, ad esempio, 

riesce a delineare un quadro tipologico dell’architettura 

nipponica dell’immediato dopoguerra in modo tempesti-

vo ed estremamente dettagliato; allo stesso modo i lavori 

di Paolo Riani sui Casabella di fine anni Sessanta ricostru-

iscono il decennio metabolista addirittura aggiungendo 

proposte proprie, toccando quindi con mano il problema. 

Uniti a tali interventi di personalità conosciute si compone 

poi il variegato mosaico di singoli casi-studio riportati nei 

paragrafi delle “notizie dal decennio”, come a voler produr-

re un piccolo archivio di ogni decade: così facendo si ri-

propongono le sperimentazioni architettoniche degli anni 

Settanta e Ottanta, o il modo di muoversi che conduce la 

nascente identità architettonica giapponese lungo gli anni 

Cinquanta. Ciò che emerge da questa prima parte di lavo-

ro è la varietà delle soluzioni sia in ambito applicativo (da 

sistemi urbani a soluzioni di design) che contenutistico: la 

diversità fra gli esempi riportati soprattutto negli anni Set-

tanta e Ottanta ben esprimono le diramazioni che l’archi-

tettura giapponese prende nel tempo, usando qui esempi 

meno noti, caratteristica tutt’altro che sfavorevole. Il ritor-

no a due macro-argomenti continuamente riproposti, na-

tura e tradizione, si mescola a soluzioni di sperimentazione 

e muta conseguentemente negli anni, ripresentandosi: 

l’editoria architettonica italiana è tempestiva a raccoglie-

re uno spettro di esempi più ampio possibile, in modo da 

far uscire un quadro quantomeno arricchito di casistiche.

Sul materiale raccolto e prodotto
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1980

1990

2000

1970

1970

1972

1977

1981

1983

1986

1988

1991

1995

1993

Tange espone il progetto per 

Bologna alla prima Biennale

internazionale di Rimini

Premio assegnato a Tsuto 

Kimura dal Centro Direzionale 

di Perugia

per il suo progetto di un 

nuovo centro urbano

Istituto Universitario Orientale 

di Napoli, inizio programma 

“Le collezioni d’arte estremo-

rientale in Italia: schedatura,

catalogazione, pubblicazione 

delle opere”

Gemellaggio Milano-Osaka

a Milano, Bologna, Reggio 

Emilia "la più ampia rassegna 

di cultura

generale giapponese mai 

mostrata" (fonte: Vogue)

Toyo Ito, mostra "Architetture 

per una città argentata" a 

Fiesole

Firenze, mostra “Il polo

espositivo, un tema due 

architetti - Arata Isozaki e 

Oswald Mathias Ungers”

Roma, mostra dei progetti 

italiani per Nara, Istituto 

Giapponese di Cultura

Rassegna “Giappone in Italia 

‘95-’96” promossa dal governo

giapponese

Milano, sede Idea Books, 

mostra “Linguaggio invisibi-

le-Tokio

1990. Un dialogo con cinque 

architetti giapponesi” (Taro

Ashimara, Hisashi Hara, Shinici 

Ogawa, Tao Architects,

Workshop)

Giuseppe Niccoli, mostra 

"Japan in Parma-il Giappone a 

Parma"

Mostra “Assenza-Presenza” a 

Bologna, dove fra i temi vi è il

lavoro di Isozaki come opposi-

zione alle avanguardie radicali

Il tentativo di “tracciamento” di questa maglia culturale 

avviene in modo analogo, e con analoghe conseguenze, 

nella seconda parte dell’analisi, nel “materializzare la ricer-

ca”. In questa fase della stesura si inseriscono un capitolo 

di ambito nuovamente editoriale-monografico, incentra-

to sugli interventi degli architetti giapponesi in Italia, ma 

soprattutto l’intera esperienza nipponica nella Biennale di 

Venezia e nella Triennale di Milano. E’ in questa macro-sfe-

ra che l’apporto nella cultura italiana diventa rilevante, 

non solo perché appositamente progettato per tali ras-

segne: ripercorrendo le tracce culturali che il Giappone 

lascia nelle due sedi si ricostruisce infatti un panorama a 

sé, dove si centrano i punti del dibattito architettonico in 

forme prodotte appositamente per occasioni italiane. A 

Venezia e a Milano si sono potuti fruire materialmente dei 

punti di contatto fra le due sfere, visionando elementi che 

gli architetti giapponesi hanno preparato esclusivamente 

per tal fine. Non secondariamente, poi, si osserva facil-

mente come le due scene non si rapportino per caso: i 

giapponesi hanno voluto prendere parte a tali esposizioni 

nel modo più ricco e personale possibile, progettando i 

propri spazi e non mancando mai di testimoniare la si-

gnificatività provata nel far parte di tali rassegne italiane.
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Sul tema affrontato: il rapporto culturale italo-giapponese nella cultura architettonica nostrana

Proprio da qui occorre partire per definire con chiarezza una risposta alle domande: esiste tale rapporto e in 

che proporzioni? E come funziona, con che ossatura si è formato nel tempo? Per rispondere occorre svisce-

rare la questione in più sottotemi, posizionandosi prima da un lato e poi dall’altro delle due parti in causa. 

Si potrebbe infatti cominciare col chiedersi perché, in 

caso vi sia un motivo particolare, il Giappone espon-

ga in Italia, se con più o meno interesse rispetto ad 

altri paesi. Parte della risposta è già stata riportata 

proprio nell’ambito delle due rassegne milanese 

e veneziana, dove non è mancato (come visto) un 

dichiarato interesse da parte dei nipponici, anche 

esplicitato “testualmente” in cataloghi o interventi: 

complice anche la valenza che tali appuntamenti 

avevano nella scena quantomeno europea, può es-

sere comprensibile il voler scegliere tali occasioni per 

relazionarsi con l’Occidente nel modo più significati-

vo possibile, non a caso anche realizzando un’archi-

tettura contenitrice, in uno dei due casi. In addizio-

ne a ciò, anche qui come già analizzato nel capitolo 

dedicato, l’unire le singole partecipazioni modella 

un riassunto di mezzo secolo di storia architettonica 

giapponese: sembra quindi che i nipponici abbiano 

voluto quantomeno “rendere nota” di ogni sviluppo 

delle proprie questioni, ogni ritorno alla tradizio-

ne ed ogni slancio verso il futuro, portando esem-

pi concreti in Italia ed ottenendo, inevitabilmente, 

pareri o osservazioni in risposta; farlo a Venezia e a 

Milano può essere sintomo del voler apprendere 

tali considerazioni delle culture occidentali, magari 

proprio usando l’importanza dei due eventi nostrani 

come fulcro europeo più che strettamente italiano.

L’altra porzione di analisi, prettamente editoriale ma 

non solo, può aiutare ad effettuare considerazioni 

sulla questione speculare a quella appena affrontata: 

perché, forse allo stesso modo, ricerchiamo ed espo-

niamo materiale dell’architettura giapponese? Ciò 

che si è potuto comprendere è come ogni singolo 

intervento sia stato meticolosamente descritto ed 

analizzato, anche per casi-studio meno noti: l’estre-

ma diversificazione degli esempi che emergono dai 

decenni editoriali è da un lato la forza del tessuto qui 

ricostruito, dall’altro prova di un interesse totale e sin-

ceramente curioso. Tale metodo di analisi per singo-

le architetture pare aumentare nel corso del tempo, 

stando al numero degli elementi provenienti soprat-

tutto dagli anni Settanta ed Ottanta, sia esso sintomo 

di una crescita di interessamento o meno. Provando a 

comprenderne le motivazioni, ciò che si può dedurre 

è che, sebbene il Giappone abbia elementi che trai-

nano l’interesse degli occidentali da quasi un secolo 

prima del 1945, il percorso dei due paesi in questi 

cinque decenni ha conosciuto fasi che, con le dovute 

semplificazioni, sembrano somigliarsi l’una con l’altra: 

nonostante Italia e Giappone non siano stati gli unici 

paesi a dover riassettare il proprio patrimonio archi-

tettonico dopo la guerra è pur vero che proprio in Ita-

lia ragionamenti su standardizzazione e modularità 

vengono presentati anche in lingua nipponica, come 

per la mostra del progetto Ina-Casa alla Triennale del 

1948 (si notino pannelli giapponesi nel dettaglio fo-

tografico a pagina 20).  L’architettura giapponese è 

un “traino”, soprattutto due decenni dopo, dove sono 

i nipponici ad affermare gran parte del linguaggio 

metabolista, volendo loro stessi un dialogo con gli 

europei (italiani e inglesi soprattutto) in rassegne or-

ganizzate a fine anni Sessanta; nella fase post-moder-

na c’è posto per Isozaki nella via novissima della Bien-

nale del 1980, mentre sta scoppiando la cultura pop 

e mentre i giapponesi fanno passi da gigante con la 

tecnologia, protagonista della fase high-tech delle ar-

chitetture degli anni Ottanta. Unire tali apporti che 

la dimensione giapponese comunica nella seconda 

metà del Novecento ad un già vivo interesse (che 

ha oltretutto ottenuto, col ventennio fascista, slan-

cio esponenziale per fini propagandistici) testimo-

nia l’importanza che la scena nipponica ricopre nel 

mondo e verso il mondo occidentale, alla quale non 

può che corrispondere il più sincero fra gli interessi.
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Tale risposta riconduce quindi all’ultima delle domande da porsi: che tracce lascia la cultura giappone-

se nella dimensione italiana? Quanto è permeata e in che modi? Ai fini della specificazione ci si deve col-

legare alle considerazioni appena effettuate, sottolineando come gli elementi nipponici che hanno formato 

la modernità nella prima metà del Novecento siano giunti a noi successivamente all’interessamento di altre 

personalità occidentali, come Bruno Taut o Frank Lloyd Wright: lavori di analisi come quelli dei due maestri 

sono sicuramente stati apprezzati dalla sfera italiana, facendo arrivare princìpi ed elementi orientali “per via 

indiretta”, in fase anche solo lievemente successiva. Allo stesso tempo, però, personalità italiane hanno sapu-

to fondere quei concetti nella loro visione architettonica: i progetti di Carlo Scarpa, analizzati nell’apposita 

sezione del secondo capitolo, hanno saputo rendere onore all’architettura giapponese traslata in un archi-

tetto italiano che, ad esempio, soleva indossare il kimono e presenziare con esso. L’analisi delle architetture 

giapponesi realizzate in Italia può oltremodo contribuire alla risposta, soprattutto se si pensa a dov’è collo-

cata nel percorso: non è forse un caso che il corrispettivo capitolo sia l’ultimo della stesura, quasi come se 

fosse conseguenza (o meglio una delle conseguenze) di ogni apporto che è avvenuto nei precedenti; arriva 

dopo decenni di incontri, che come visto comprendono singole esperienze architettoniche, concentrandosi 

però nella decade che chiude il secolo e in parte della successiva. Ciò che lasciano gli interventi analizza-

ti ha molteplici chiavi di lettura: se i progetti di Kenzo Tange devono avere a che fare con le conseguenze 

della realtà hanno rappresentato metodi innovativi di concepimento urbanistico, mentre l’identità degli in-

terventi di Tadao Ando racchiude tutta la cifra stilistica giapponese che si poteva traslare su suolo nostrano.

Il progetto di tesi aveva l’iniziale obiettivo di cercare qualche porzione del tessuto nascosta o non ancora com-

pletamente sviscerata: se gli effetti di tale compenetrazione non sono facili da notare, non avendo esempi che 

testimonino diretta ispirazione con una o più influenze nipponiche, ciò che si ottiene al termine della reda-

zioen non è una risposta innovativa o un buono spunto da aggiungere alla maglia, ma una ricca ossatura di 

singole, disseminate testimonianze degli anni. Queste ultime, magari anche “perse” nella quantità di elementi 

del mondo editoriale, hanno nella particolarità il loro punto di forza: rappresentano una visione dell’Architet-

tura sempre rinnovata, mai totalmente ripetitiva, soprattutto testimoniano come qualunque esponente del 

mondo architettonico giapponese possa, in modo diverso dagli altri, progettare architetture colme di signi-

ficati ed identità. Oltre a ciò, l’aver tentato di riconnetterle l’una con l’altra nella cronologia di mezzo secolo 

ha permesso, soprattutto col tentativo di interfacciarsi più attivamente possibile con grafica ed estetica, di 

considerare il Giappone nelle identità che ha comunicato decennio dopo decennio. Scandendo tali porzioni 

di tempo si restituisce una caratterizzazione che cambia e si raffina sempre di più, aumentando di definizione 

proprio come nel rapporto fra le due sfere culturali, fra due paesi che sempre più si sono avvicinati l’uno all’altro.
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GIOVANNI LEONE, Note sul nuovo PRG di Catania, in  

«Casabella» 628, Novembre 1995, pp. 45-47.

LIVIO SALVADORI, Progettare con la luce – Tadao Ando 
alla Basilica Palladiana, in «Casabella» 623, Maggio 

1995, pp. 26-30.

(anonimo), Tadao Ando, in «Casabella» 631, Gennaio 

1996, pp. 38-49.

TRIENNALE DI MILANO (archivio storico), catalogo 

della mostra, Milano 1996.

(anonimo), La nuova concessionaria BMW di Milano, in 

«Casabella» 670, Settembre 1999, pp. 0-32.

JEAN-MARIE MARTIN, Il committente e l’architetto, in 

«Casabella» 682, Ottobre 2000, p. 69.

TEAL TRIGGS, Fabrica – The Corporation in the Classro-
om, in «PRINT» 55, Marzo-Aprile 2001, pp. 150-153.

COMUNE DI MILANO-URBAN CENTER, Conoscere Mila-
no – i luoghi della trasformazione, itinerario n.4 – Me-
tanopoli Quartiere Affari, San Donato Milanese, Urban 

Center-AIM, Milano 2002.
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PIERCONTI 2007

PERSICO 2008 

DAL CO 2009

  

GRESLERI, GRESLERI 2010

 

OSHIMA 2012

 

ALABISO 2014

 

FRANCHINI 2015

 

MAXXI 2017

 

DI GENNARO, GUIDA 2021

MULAZZANI 2022 

(autore non specificato), è morto l’architetto Kenzo 
Tange, in «Corriere della sera», 22 Maggio 2005.

J.K. MAURO PIERCONTI, Carlo Scarpa e il Giappone, 

Electa, Milano 2007.

STEFANIA PERSICO, Spazzatura, degrado, violenza al-
larme dal Centro Direzionale, in «LaRepubblicaNapoli», 

18 Luglio 2008.

FRANCESCO DAL CO, Tadao Ando e l’eredità del tem-
po, in «Casabella» 778, Giugno 2009, pp. 16-35.

FRANCESCO DAL CO, Venezia – il chilometro dell’arte, 

in «Casabella» 778, Giugno 2009, pp. 2-5.

FRANCESCO DAL CO, Tadao Ando per Francois Pinault, 
dall'Ile Seguin a Punta della Dogana, Electarchitettura, 

Firenze 2009.

GIULIANO GRESLERI, GLAUCO GRESLERI, Kenzo Tange 
e l’utopia di Bologna: Bologna Nord, Centro Ecumeni-

co, Fiera District, Bononia university press, 2010.

KEN TADASHI OSHIMA, Metabolist Trajectories, in «log», 

n.24, 2012, pp. 28-32.

ALIDA ALABISO, Architettura giapponese e architetti 
occidentali, novalogos, Aprilia 2014.

CATERINA FRANCHINI, Gesto e progetto: Charlotte 
Periand racconta il Giappone, in «AIS/DESIGN», Set-

tembre 2015.

(autore non specificato), Carlo Scarpa e il Giappone, 

catalogo della mostra (Novembre 2016-Febbraio 

2017), Roma 2017.

ANTONIO DI GENNARO, GIUSEPPE GUIDA, Centro Dire-
zionale di Napoli: i grattacieli svuotati dalla pandemia, 

in «LaRepubblicaNapoli», 2 Gennaio 2021.

MARCO MULAZZANI, Guida ai padiglioni della Bienna-
le di Venezia dal 1887, Electa, Milano 2022
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Sitografia

O’BRIEN 2021 

JAPAN PAVILION

  

FONDAZIONE ALDO ROSSI

RNDRD

SENSES ATLAS 2021

POLITECNICO DI TORINO 2022

JOSEPH V. O'BRIEN, Dipartimento di Storia – John Jay 

College of Criminal Justice, New York, https://www.

documentazione.info/> (consultato in data 25 Agosto 

2021).

JAPAN FOUNDATION, Giappone – The Japan Pavilion 
official website, https://venezia-biennale-japan.jpf.

go.jp/e/, consultato in data 20 Giugno 2022).

FONDAZIONE ALDO ROSSI, complesso alberghiero e 
ristorante il Palazzo, reperito via web (https://www.

fondazionealdorossi.org/opere/1980-1989/comples-

so-alberghiero-e-ristorante-ilpalazzo/, consultato in 

data 31 Agosto 2022).

RNDRD,  a partial index of published architectural 
rendering, reperito via web (https://rndrd.com/select/

year, consultato in data 25 Novembre 2022).

SENSES ATLAS, Japan Architect, Theoretical Architectu-
re and Graphic Representation, 12 Marzo 2021, reperi-

to via web (https://www.sensesatlas.com/illustration/

the-japan-architect-theoretical-architecture/, consulta-

to in data 18 Settembre 2022).  

POLITECNICO DI TORINO (PoliTo Culture), Giappone: 
appunti sulla bellezza. Cinque libri scelti da Rossella 
Menegazzo, 20 Gennaio 2022, reperito via web (ht-

tps://www.youtube.com/watch?v=fltH½rYCaCE&ab½

channel=PoliToCulture, consultato in data 15 Maggio 

2023).  
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Capitolo 

Interpretazioni giapponesi 

dalla ricostruzione al boom economico italiano

1 9 4 5
1960

1 

2. Pubblicità sul Giappone, estrapolazione di una porzione di pagina, da «Yamato-mensile italo-giapponese» 4, Aprile 1941, 

p. 2.

2.

8
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Una

P r e m e s s a

La cultura nipponica nel dibattito italiano 

prima del 1945

1935-19451.1 
4. Pianta e prospetto di un'abitazione tipica giapponese, estrapolazione, da Vittorio Gandolfi, Esperienze giapponesi, in «Do-

mus» 209, Maggio 1946, p. 3.

4.

14
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1.2 Italia e Giappone 

dinnanzi alla 

ricostruzione
1945-1950

19. Porzione di esploso assonometrico, estrapolazione, da Kunio MaeKawa, complesso "Premos", 1946, reperita via web 

(https://medium.com).

19.

Trovare il proprio linguaggio Kenzo 

Tange e 

Gio Ponti

11..3 3 11..3 3 19501950
1 9601960

33. Centro acquisti di Ginza ad Hiroshima, rielaborazione grafica, da Kenzo tanGe, Giappone modernissimo, in «Domus» 269, 

Aprile 1952, p.3.

34. Centro acquisti di Ginza ad Hiroshima, rielaborazione grafica, da Kenzo tanGe, Giappone modernissimo, in «Domus» 269, 

Aprile 1952, p.7.

33.

34.

Casabella 

159-160, 

Marzo-Aprile 1941.

Casabella 88, 

Aprile 1935.

Domus 209, 

Maggio 1946.

Domus 219, 

Maggio 1947.
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copertine rielaborate 

per i background del 

capitolo 1

p. 23

p. 24

p. 25

p. 26

Domus 

274, 

Ottobre 1952.

Domus 

311, 

Ottobre 1955.

Domus 

339, 

Febbraio 1958.

Domus 

357, 

Agosto 1959.

204



(257814)

La cultura architettonica 

italiana e il Giappone

1 9 4 5 - 2 0 0 0

Marenco Valerio 

C a p i t o l o

metabolismo Nella sCeNa
g i a p p o N e s e

2
1960-1970

C a p i t o l o

2. Quartiere Tsukiji a Tokyo di Kenzo Tange, da (anonimo), Nuove realtà in architettura: a Tokio, Kenzo Tange 1964-1965, in 

«Domus» 430, 1965,  numero di pagina non visibile.

2.
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14.

14. Pianta e prospetto di una porzione della parte commerciale, da Kenzo tange, giorgio grassi, Un piano per Tokio, in «Casabel-

la» 258, Dicembre 1961, p. 17.

2.1
Osservando il Giappone fra rottura e 
c a m b i a m e n t o

1960 - 1965
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2.22.2

interrogarsi per 
ripartire dalla

dimensione umana

1965-1970
1965-1970

interrogarsi per 
ripartire dalla

dimensione umana

23. Stadio per Palla a Canestro di Kenzo Tange, prospettiva esterna, riproposizione, da Kenzo tange, Kenzo Tange per Tokio, in 

«Domus» 424, Marzo 1965,  p. 7.

23.
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49. Parte dell'analisi sul rapporto fra città e l'anello collinare circostante e costellato di monumenti, riproposizione, da PAOLO 

RIANI, Proposta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 1968, p. 13.

50. "Teoria dei cicli metabolici",estrapolazione e riproposizione, da PAOLO RIANI, Proposta per Kyoto, in «Casabella» 326, Luglio 

1968, p. 12.
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2.3
progetti e 

iNflueNze su 
suolo 

italiaNo

posizioNi e 
CoNfroNti

27. Porzione del plastico progettuale per il Fiera District, riproposizione, da giuLiano gresLeri, gLauco gresLeri, Kenzo Tange e 
l’utopia di Bologna – Bologna nord, centro ecumenico, fiera district, Bononia University Press, Bologna 2010.

27.
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copertine rielaborate 

per le introduzioni del 

capitolo 2

Casabella 

278

Agosto 

1963

Casabella 

241

Luglio 

1960

Casabella 

258

Dicembre 

1961

Domus 430 

Settembre 

1965

Domus 484 

Marzo 

1970
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copertine rielaborate 

per i background del 

capitolo 2

Casabella 300, 1965 (p.45) Casabella 304, 1966 (p.55)

Casabella 306, 1966 (p.42)

Casabella 301, 1966 (p.46) Domus 403, 1963 (p.41)

Casabella 298, 1965 (p.52)
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Domus 393, 1962 (p. 56)

Casabella 309, 1966 (p.61)

Casabella 305, 1966 (p. 54) Casabella 317, 1967 (p.51)

Casabella 324, 1968 (p.64)
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Capitolo 3

1970-19801970-1980

"rifrazioni"  di un paese in ascesa"rifrazioni"  di un paese in ascesa

2. Takenaka, modello progettuale con elementi naturali, riproposizione, in «Architectural Record», Settembre 1972,  p. 43.

2.
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al termine della 
stagione metabolista
1970

1975

4. aRchizoom, grattacielo a Manhattan, riproposizione, in «Architectural Design» 40, Luglio 1970,  p. 330.

4.

3.1: Nuove ripartenze
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3.2: Percepire i cambiamenti
nell'era dell'informazione (1975-1980)

13. aRaTa isozaki, Gunma Museum, da (anonimo), In Giappone - due musei, in «Domus» 555, Febbraio 1976, p. 15.

13.
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25.

25. (anonimo), Gli altri mondi di Tiger Tateishi, riproposizione, in «Casabella» 406, Ottobre 1975, p. 4.
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copertine rielaborate 

per le introduzioni del 
capitolo 3

Casabella 412, 
Aprile 1976

Casabella 443,
Gennaio 1979

Casabella 348,
Marzo 1970

Domus 482,
Gennaio 1970
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copertine rielaborate 

per i background del 
capitolo 3

Casabella 
346,

Marzo 1970

Casabella 
344,

Gennaio 1970

Casabella 
399,

Marzo 1975

Domus

494,
Gennaio 1971

Domus

524,
Luglio 1973

p.87

p.77

p.81

p.76

p.88
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p.73

p.74

p.89

p.82

p.94
Domus

577,
Dicembre 1977

Domus

578,
Gennaio 1978

Domus

574,
Settembre 1977

Domus

601,
Dicembre 1979

Casabella

427,
Luglio-Agosto

 1977
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C a p i t o l o
4

Espressioni di una stagione di crisi

Espressioni di una stagione di crisi

1980 1990

C a p i t o l o

44

2. Copertina del volume 474/475, estrapolazione e riproposizione, in «Casabella» 474/475, Novembre/Dicembre 1981.

2.
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4.14.1

Fra incertezze e riflessioni identitarieFra incertezze e riflessioni identitarie

84

4.2 NOTIZIE DAL DECENNIO

percepire la 

continua varieta' progettuale 

fra le pagine di settore nazionali

14. tadao ando, edificio religioso, in «Casabella» 558, Giugno 1989, copertina.

15. tadao ando, edificio religioso, in «Japan Architect», Novembre 1989, p. 25.

14.

15.
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Casabella 
474/475

Novembre/Dicembre 1981

Domus 
629

Giugno 1982

Copertine rielaborate per
le introduzioni del

capitolo 4

Casabella
558

Giugno 1989
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p.101

p.109

p.103

p.111

Casabella 505
Settembre 
1984

Casabella 512
Aprile
1985

Casabella 459
Giugno 1980

Domus 675
Settembre 1986

Casabella 486
Dicembre
1982

p.104

p.112

p.107

p.114

p.108

Domus 690 
Gennaio 1988

Domus 707
Luglio 1989

Casabella 511
Marzo 1985

Domus 671
Aprile 1986

Copertine rielaborate per
i background del

capitolo 4
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Indice delle fonti a stampa

Elenco delle fonti reperite ed organizzate in archivio digitale (via Google Drive)

Appendice B

Il presente indice, differentemente dalla ricerca bibliografica, è da intendersi come diretta conseguenza di 

quest’ultima: ogni fonte derivante da tale ricerca è codificato e posizionato, in un ordine che raggruppa gli 

elementi prima per ambito e successivamente per singoli esempi.

1. PERIODICI E RIVISTE

1.A: Architectural Theory Review

1.A.1.  1952, KOKUSAI KENTIKO, World: Hiroshima peace memorial museum, 111, 663, p. 204.

1.A.2. 2003, KEN TADASHI OSHIMA, Manfredo Tafuri and Japan: An incomplete project, Vol.8, No.1, pp. 15-29.

1.A.3. 1992, PENNY MCGUIRE, PS, 1150, Dicembre 1992, pp. 79-83.

1.B: Architettura-rivista del sindacato nazionale fascista architetti

1.B.1. 1935, LUCIO SAVORGNAN, Urbanistica: ricostruzione di Tokyo dopo il terremoto del 1923, 13, fascicolo 6, pp. 357-370.

1.B.2. 1937, S.MURATORI, L’architettura giapponese: in uno studio di Jiro Harada, 15, fascicolo 1, pp. 36-40.

1.B.3. 1941, (anonimo), l’espansione italiana in oriente: arch. Giorgio Calza-Bini, 19, fascicolo 1, pp. 55-57.

1.C: Casabella

1.C.1. 1928, MATITA VERDE, Cronache del libro bello, Vol. 6, fascicolo 2, pp. 63-67.

1.C.2. 1928, POMPEO MOLMENTI, Settecento veneziano: l’arte nella casa, Vol. 6, fascicolo 2, pp. 12-15.

1.C.3. 1929, (anonimo), Echi riflessi chiose, fascicolo 6, p.64.

1.C.4. 1930, G.M., La villa augusta a Gardone, 6, fascicolo 10, pp. 30-31.

1.C.5. 1931, RICHARD ROTHSCHILD, “La casa bella”- parte tecnica (dalla stampa di tutto il mondo), 9, fascicolo 41, pp. 75-82.

1.C.6. 1931, F.C. SCHMIDT, “La casa bella” – parte tecnica (dalla stampa di tutto il mondo), pp. 73- 80.

1.C.7. 1932, PIERO TORRIANO, Antonio Fontanesi, 11, fascicolo 59, pp. 49-52.

1.C.8. 1932, (anonimo), “La casa bella” - parte tecnica, 10, fascicolo 52, pp. 67-69.

1.C.9. 1934, G.G.A., Marmi, alabaste e graniti alla fiera del Levante, 12, fascicolo 81, pp. 40-41.

1.C.10. 1934, (anonimo), L’architettura mondiale, 12, fascicolo 79, pp. 38-40.

1.C.11. 1934, (anonimo), L’architettura mondiale, 12, fascicolo 81, pp. 36-39.

1.C.12. 1935, (anonimo), L’architettura mondiale, 13, fascicolo 88, pp. 45-47.

1.C.13. 1936, R.G., L’architettura mondiale, 14, fascicolo 105, pp. 30-33.

1.C.14. 1937, R.G., L’architettura mondiale, 15, fascicolo 116, pp. 30-33.

1.C.15. 1937, R.G., L’architettura mondiale, 15, fascicolo 112, pp. 32-35.

1.C.16. 1937, R.G., L’architettura mondiale, 15, fascicolo 110, pp. 36-39.

1.C.17. 1937, R.G., L’architettura mondiale, 15, fascicolo 114, pp. 34-37.

1.C.18. 1937, R.G., L’architettura mondiale, 16, fascicolo 119, pp. 30-35.

1.C.19. 1937, R.G., L’architettura mondiale, 15, fascicolo 118, pp. 32-37.

1.C.20. 1937, R.G., L’architettura mondiale, 15, fascicolo 117, pp. 28-33.

1.C.21. 1937, GIUSEPPE PAGANO, Una lezione di modestia, 15, fascicolo 111, pp. 2-5.

1.C.22. 1941, (anonimo), Notiziario, 19, fascicolo 159-160, pp. 100-104.

1.C.23. 1956, CHARLOTTE PERRIAND, Crisi del gesto in Giappone, fascicolo 210, pp. 54-66.

1.C.24. 1958, MATILDE BAFFA, Dai giornali e dalle riviste, fascicolo 219, pp. 52-53.

1.C.25. 1960, MATILDE BAFFA, Dai giornali e dalle riviste, fascicolo 241, p. 58.

1.C.26. 1961, ROBIN BOYD, Carlo Aymonino, Leonardo Benevolo, fascicolo 251, pp. 3-12.

1.C.27. 1961, MATILDE BAFFA, Dai giornali e dalle riviste, fascicolo 247, p. 58-59.

1.C.28. 1961, GIORGIO GRASSI, KENZO TANGE, Un piano per Tokio, fascicolo 258, pp. 3-21.

1.C.29. 1963, (anonimo), Indagine alle officine Ceccoli, fascicolo 279, pp. 61-64.
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1.C.30. 1963, PAOLO CECCARELLI, Urbanistica opulenta, fascicolo 278, pp. 5-8.

1.C.31. 1966, (anonimo), informazioni (sulla pubblicazione), 30, fascicolo 304, pp. 84-88.

1.C.32. 1966, C.GIANOTTI, Convegni, 30, fascicolo 309, p. 68.

1.C.33. 1966, (anonimo), Dalle riviste, 30, fascicolo 303, pp. 62-66.

1.C.34. 1966, (anonimo), Dalle riviste, 30, fascicolo 309, pp. 71-72.

1.C.35. 1966, (anonimo), Dalle riviste, 30, fascicolo 302, pp. 75-79.

1.C.36. 1966, (anonimo), Dalle riviste, 30, fascicolo 305, pp. 74-77.

1.C.37. 1966, G. CELANT, Esposizioni, fascicolo 308, pp. 64-66.

1.C.38. 1966, L.M.BOSCHINI, M.MITROVIC, Il concorso per il centro di Skopje, 30, fascicolo 307, pp. 24-29.

1.C.39. 1966, (anonimo), Neues Bauen in Japan (libri), 30, 306, p.77.

1.C.40. 1966, F. DE MIRANDA, Strada sopraelevata a Genova, fascicolo 308, pp. 52-61.

1.C.41. 1966, G. CELANT, L’architettura giapponese, 30, fascicolo 301, pp. 73-74.

1.C.42. 1966, A.MANGIAROTTI, E.D.BONA, Un esempio di metodo e di figuratività, 30, fascicolo 302, pp. 48-61.

1.C.43. 1966, L.M.BOSCHINI, Utopia come ipotesi di lavoro, 30, fascicolo 305, pp. 16-25.

1.C.44. 1966, A. MENDINI, Limiti nell’architettura americana, 30, fascicolo 301, pp. 42-51.

1.C.45. 1967, (anonimo), Cronache, 31, fascicolo 314, pp. 68-71.

1.C.46. 1967, UDO KULTERMANN, Metabolism oggi, 31, fascicolo 318, pp. 50-55.

1.C.47. 1967, MARIO SCHEICHENBAUER, Progettare con le materie plastiche, 31, fascicolo 319, pp. 40-47.

1.C.48. 1968, (anonimo), Expo ‘70, 32, fascicolo 331, pp. 63-64.

1.C.49. 1968, RAIMO VALJAKKA, Nuove esperienze di morfologia urbana, 32, fascicolo 323, pp. 4-9.

1.C.50. 1968, PAOLO RIANI, Proposta per Kyoto, 32, fascicolo 326, pp. 12-13.

1.C.51. 1968, VITTORIO CHIAIA, Vent’anni di edilizia sovvenzionata, 32, fascicolo 323, pp. 20-25.

1.C.52. 1969, MARESIN CAVAGNA, «Casabella e le riviste straniere», 33, fascicolo 337, pp. 4-5.

1.C.53. 1969, (anonimo), Casabella schede, 33, fascicolo 343, pp. 16, 18, 20, 22.

1.C.54. 1969, (anonimo), Cultura fuori casa, 33, fascicolo 334, pp. 2-3.

1.C.55. 1969, G.K.K., Esposizioni, 33, fascicolo 333, pp. 61-62.

1.C.56. 1969, CARLO GUENZI, Prigionia del design, 33, fascicolo 336, pp. 46-54.

1.C.57. 1969, PAOLO RIANI, Esperimenti dal Giappone, 33, fascicolo 334, pp. 4-19.

1.C.58. 1970, PAOLO RIANI, L’Inghilterra per un design sociale, 34, fascicolo 348, pp. 6-8.

1.C.59. 1970, (anonimo), Casabella schede, 34, fascicolo 346, pp. 8,10.

1.C.60. 1970, GERMANO CELANT, Un’ora per vederla, un’ora per dimenticarla, 34, fascicoli 350-351, pp. 7-8.

1.C.61. 1971, (anonimo), Concorsi, 35, fascicolo 358, p. 80.

1.C.62. 1971, (anonimo), Kurokawa meta morphose, 35, fascicolo 358, pp. 49-53.

1.C.63. 1972, (anonimo), Centro direzionale di Perugia: i premi, 36, fascicolo 362, p. 8.

1.C.64. 1972, GIULIO PONTI, Quando i comuni competono, 36, fascicolo 363, p. 6.

1.C.65. 1972, MARIO MICCINESI, Tecnologia acciaio, 36, fascicolo 371, pp. 57-61.

1.C.66. 1973, (anonimo), Awazu house, 37, fascicolo 374, p. 4.

1.C.67. 1973, (anonimo), Clinica dentistica a Hara Touka-Shi Kanagawa-Kena, 37, fascicolo 384, p. 6.

1.C.68. 1973, (anonimo), Concorsi, 37, fascicoli 380-381, pp. 95-99.

1.C.69. 1973, (anonimo), Informazioni: tecnologia-libri-riviste-convegni-calendario, 37, fascicolo 384, pp. 51-55.

1.C.70. 1974, FRANCO RAGGI, ALDO ROSSI, PAOLO DEGANELLO, ANDREA BRANZI, EDUARDO VITTORIA, 15 Triennale 15, 38, fascicolo 385,  

 pp. 17-41.

1.C.71. 1974, CARLO GUENZI, Futurismo, 38, fascicolo 388, pp. 6-12.

1.C.72. 1974, (anonimo), Questa megastruttura è repressiva?, 38, fascicolo 388, pp. 2-4.

1.C.73. 1975, ANDRE’ PIEYRE DE MANDIARGUES, “Concorso internazionale dell’illuminazione a Tokio”, 39, fascicoli 404-405, p. 85.

1.C.74. 1975, (anonimo), Advertisement: CI C. ITOH, 39, fascicoli 404-405,p. 17.

1.C.75. 1975, PIERO SARTOGO, Cesar Pelli superstar, 39, fascicolo 406, pp. 20-21.
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1.C.76. 1975, (anonimo), Geometrizzazione delle curve di livello, 39, fascicolo 407, pp. 8-9.

1.C.77. 1975, G.K.K., Stirling, 39, fascicolo 399, pp. 20-48.

1.C.78. 1975, (anonimo), Gli altri mondi di Tiger Tateishi, 39, fascicolo 406, pp. 4-5.

1.C.79. 1975, (anonimo), Un pezzo di astro, 39, fascicolo 406, p. 13.

1.C.80. 1976, (anonimo), Advertisement: DESIGN CENTRE, 40, fascicolo 411, p.12.

1.C.81. 1976, (anonimo), Frammento cosmologico, 40, fascicolo 413, p. 15.

1.C.82. 1976, (anonimo), Le scatole giapponesi, 40, fascicolo 412, pp. 8-9.

1.C.83. 1977, (anonimo), Cronache, 41, fascicolo 421, pp. 2-5.

1.C.84. 1978, GIORGIO MURATORE, Tra ipotesi tecnologica e crisi della progettazione -”Casabella” 1965-1975, 42, fascicoli  

 440/441, pp. 92-96.

1.C.85. 1979, (anonimo), Cronache: Carlo Scarpa, vol. 43, fascicolo 443, pp. 2-8.

1.C.86. 1979, (anonimo), Cronache: Oltre la foglia di fico, vol. 43, fascicolo 446, pp.2-8.

1.C.87. 1980, FRANCESCO DAL CO, Bruno Taut (1880-1938): l’utopia e la speranza, vol. 44, fascicolo 460, pp. 26-32.

1.C.88. 1981, (anonimo), Gio Ponti ci arriva dal Giappone, vol. 45, fascicoli 474/475, p. 3.

1.C.89. 1981, RENATO GIOVANNOLI, GIUSEPPE CINA, Cronache: Sergio Asti al Japan Design Committee a Tokio, vol. 45, fascicolo  

 472, pp. 2-8.

1.C.90. 1981, (anonimo), Sul futuro dell’architettura - risposte a un questionario, vol. 45, fascicoli 474/475, pp. 86-105.

1.C.91. 1983, M.Z., La luce e il vento: un edificio commerciale di Tadao Ando a Nara, Okinawa, vol. 47, fascicolo 495, pp. 32- 

 33.

1.C.92. 1985, TADAO ANDO, GIACOMO POLIN, Edificio per attività commerciali a Okinawa, vol. 49, fascicolo 511, pp. 4-11.

1.C.93. 1986, TADAO ANDO, Una cappella di Tadao Ando, vol. 50, fascicolo 530, pp. 36-38.

1.C.94.  1987, TADAO ANDO, MIRKO ZARDINI, Due opere recenti, vol. 51, fascicolo 539, pp. 54-63.

1.C.95.  1987, MIRKO ZARDINI, Riken Yamamoto, un nuovo architetto giapponese, vol. 51, fascicolo 537, pp. 4-15.

1.C.96.  1987, FUMIHIKO MAKI, città, immagine, materialità, vol. 51, fascicolo 539, pp. 52-53.

1.C.97.  1988, (anonimo), Un razionalista giapponese, vol. 52, fascicolo 546, pp. 34-37.

1.C.98.  1988, (anonimo), Maki and Associates - Padiglione delle Scienze a Tokio, vol. 52, fascicolo 546, pp. 56-59.

1.C.99.  1989, NICO VENTURA, Lo spazio del moto: specificità e integrazione, vol. 53, fascicolo 554, pp. 12-27.

1.C.100. 1989, (anonimo), Il concorso per il nuovo aeroporto di Osaka, vol. 53, fascicolo 555, pp. 22-23.

1.C.101. 1989, GIORDANO TIRONI, Resistere al caos - Un colloquio con Tadao Ando, vol. 53, fascicolo 555, pp. 29-30.

1.C.102. 1989, GIORDANO TIRONI, Architetture sacrali di Tadao Ando, vol. 53 fascicolo 558, pp. 4-20.

1.C.103. 1989, (anonimo), Covers, vol. 53, fascicolo 558, pp. 0-1.

1.C.104. 1989, MANFREDO TAFURI, AMEDEO BELLUZZI, KURT FORSTER, Argomenti - il museo privato Gotoh a Tokio, vol. 53, fascicolo  

 559, pp. 27-28.

1.C.105. 1990, SANDRO MARPILLERO, New York vince a Tokio?, vol. 54,    fascicolo 565, pp. 38-39.

1.C.106. 1970, PAOLO RIANI, Bologna bis, vol. 34, fascicolo 345, pp. 4-5.

1.C.107. 1981, MARINA WAISMAN, Futuro senza nostalgia, vol. 45, fascicolo 475, pp. 48-51.

1.C.108. 1992, (anonimo), in breve - Le manifestazioni di Nara, in Giappone, vol. 56, fascicolo 592, p. 18.

1.C.109. 1993, (anonimo), Il museo della Letteratura a Himeji di Tadao Ando, vol. 57, fascicolo 599, pp. 52-55, 70.

1.C.110. 1993, ROBERTO MASIERO, Dalla parte del mostro, vol. 57, fascicolo 601, p. 30.

1.C.111. 1993, (anonimo), Idea Books nipponica, vol. 57, fascicolo 601, pp. 20-21.

1.C.112. 1993, SEBASTIANO BRANDOLINI, Il Terminal passeggeri del Kansai International Airport nella baia di Osaka di   

 Renzo Piano Building Workshop, vol. 57, fascicolo 601, pp. 4-19.

1.C.113. 1994, VALERIO TRAVI, Alcune esperienze giapponesi, vol. 58, fascicoli 608-609, pp. II, III, IV.

1.C.114. 1994, HIDENOBU JINNAI, Alla scoperta di Edo-Tokyo. Un futuro sulle tracce del passato, vol. 58, fascicoli 608-609, pp.  

 94-99.

1.C.115. 1994, TAKASHI YANAI, Architettura pubblica, monumento locale, vol. 58, fascicoli 608-609, pp. 38-45.

1.C.116. 1994, WILLIAM COALDRAKE, Componenti nuovi, assemblaggi antichi, vol. 58, fascicoli 608-609, pp. 68-71.

1.C.117. 1994, C.B, F.M, II. Identità decentrate, vol.58, fascicoli 608-609, pp. 28-29.

1.C.118. 1994, (anonimo), I collaboratori a questo numero, vol.58, fascicoli 608-609, p. 128.

1.C.119. 1994, C.B, F.M, III. Dal progetto al cantiere, vol.58, fascicoli 608-609, pp. 60-61.

1.C.120. 1994, CLAIRE GALLIAN, L’era delle province, vol.58, fascicoli 608-609, pp. 30-37.

1.C.121. 1989, GIORDANO TIRONI, Un colloquio con Tadao Ando - Resistere al caos, 555, pp. 29-30.

1.C.122. 1993, ILARIA VALENTE, Fabrica, un progetto italiano di Tadao Ando, 600, p.23.
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1.C.123. 1991, AGOSTINO ROSSI, Impresa pubblica: strategie e progetto per la riqualificazione urbana, 585, pp 36-38.

1.C.124. 1994, ANTONIO ANGELILLO, Omaggio a Tadao Ando, 618, p. 52.

1.C.125. 1995, LIVIO SALVADORI, Progettare con la luce - Tadao Ando alla Basilica Palladiana, 623, pp. 26-30.

1.C.126. 1993, SEBASTIANO BRANDOLINI, Il Terminal passeggeri del Kansai International Airport nella baia di Osaka - di  

 Renzo Piano Building Workshop, 601, pp.4-19.

1.C.127. 1996, (anonimo), Tadao Ando, 630, p. 38.

1.C.128. 1994, (anonimo), Quartiere Affari SNAM di San Donato Milanese, 616, pp. 46-49.

1.C.129. 1995, GIOVANNI LEONE, Note sul nuovo PRG di Catania, 628, pp. 45-47.

1.C.130. 1994, HAJIME YATSUKA, Ecologia dei nuovi sobborghi di Tokyo. Tama New Town, 609-609, pp. 46-51.

1.C.131. 1999, (anonimo), Primo piano - La nuova concessionaria BMW di Milano, 670, p.32.

1.C.132.  1966, G.M. OLIVERI, Industrializzazione dell’edilizia, 301, Gennaio 1966, pp. 22-33.

1.C.133.  1956, V.G., Il centro della Pace ad Hiroshima, 212, Settembre 1956, 13-18.

1.C.134.  1980, PIERO G. TANCA, L’architettura dei quotidiani, 462, Ottobre 1980, pp. 30-45.

1.C.135.  1996, FRANCESCO CELLINI, Dossier Roma, 639, Novembre 1996, pp. 40-73.

1.D: Domus

1.D.1. 1935, (anonimo), Le lettere - il Giappone e l’Europa, n. 89, p. 26.

1.D.2. 1946, VITTORIO GANDOLFI, Esperienze giapponesi, n. 209, pp. 3-8.

1.D.3. 1947, (anonimo), Charlotte Perriand in Giappone, n. 219, pp. 55-58.

1.D.4. 1952, KENZO TANGE, Giappone modernissimo, n. 269, pp. 2-7.

1.D.5. 1956, GILLO DORFLES, Gli insegnamenti del Giappone, n. 314, pp. 7-12.

1.D.6. 1956, BERNARDO RUDOFSKY, Introduzione al Giappone, n. 319, pp. 45-49.

1.D.7. 1956, KATUO ANDOW, In un quartiere fiorito di Tokio, n. 320, p. 5.

1.D.8. 1956, YOSIZAKA TAKAMASA, Il padiglione del Giappone alla Biennale, n. 322, pp. 6-8.

1.D.9. 1959, ISAMU NOGUCHI, Il giardino giapponese all’Unesco di Parigi, n. 352, p. 5.

1.D.10. 1960, E.R., Scritte e bambù, n. 370, pp. 37-43. 

1.D.11. 1960, ISAMU KENMOCHI, Un albergo giapponese, n. 372, pp. 31-34.

1.D.12. 1960, GIO’ PONTI, I padiglioni stranieri alla XII Triennale di Milano, n. 372, pp. 23-30.

1.D.13. 1965, KENZO TANGE, Kenzo Tange per Tokio, n. 424, pp. 4-13.

1.D.14. 1965, (anonimo), Italia 1965 a Tokio, n. 430, pp, 2, 55.

1.D.15. 1965, (anonimo), Nuove realtà in architettura: a Tokio, Kenzo Tange 1964-1965, n. 430. pp. 68-69.

1.D.16. 1968, (anonimo), Tokio: Imperial Hotel, 1922, n. 459, pp. 42-51.

1.D.17. 1968, (anonimo), Per Tajiri, un ambiente di carta, n. 460, pp. 80-83.

1.D.18. 1968, (anonimo), Flash segnalazioni - Tokio, n. 463, pp. 65-67.

1.D.19. 1968, (anonimo), In Giappone - Arata Isozaki, architetto: la banca Fukuoka ad Oita, n. 469, pp. 67-71.

1.D. 20. 1969, ARCHIZOOM, Per Osaka - progetto non vincente al Concorso Nazionale per il Padiglione Italiano alla   

 Esposizione Universale di Osaka 1970: Gruppo Archizoom, Firenze, n. 471, pp. 33-37.

1.D.21. 1969, ADOLFO NATALINI, CRISTIANO TORALDO, PIERO FRASSINELLI, ROBERTO MAGRIS, Superstudio: tre architetture   

 nascoste, n. 473, pp. 91-96.  

1.D.22. 1969, GRUPPO SACRIPANTI, Per Osaka: l’idea di uno spazio in movimento, uno spazio pulsante, n. 473, pp. 62-69.

1.D.23. 1969, (anonimo), Ponti pedonali a Tokyo, n. 474, pp. 69-72.

1.D.24. 1969, AGNOLDOMENICO PICA, Architettura giapponese contemporanea - un convegno e una mostra a Firenze, n.  

 474, p. 73.

1.D.25. 1969, FABRIZIO COCCHIA, GIANFRANCO FINI, Per Osaka - progetti di concorso per il padiglione italiano, n. 476, pp. 56- 

 67.

1.D.26. 1969, (anonimo), Superstudio - progetti e pensieri, n. 479, pp. 106-113.

1.D.27. 1970, (anonimo), La expo di Osaka in costruzione, n. 482, pp. 32-35.

1.D.28. 1970, (anonimo), L’ Italia a Osaka - il padiglione nazionale italiano, n. 484, pp. 30-32.

1.D.29. 1970, ARCHIZOOM, Archizoom: due allestimenti, n. 486, pp. 105-107, 142.

1.D.30. 1970, (anonimo), Club a Tokio, n. 487, pp. 78-79.

1.D.31. 1970, (anonimo), Partiti in ottocento per Osaka - i “Bouloums” di Oliver Mourgue, n. 487, pp. 80-81.
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1.D.32. 1970, (anonimo), A Tokio - la boutique “Edwards”: Shiro Kuramata, architetto, n. 489, pp. 46-47.

1.D.33. 1970, AGNOLDOMENICO PICA, Isamu Noguchi - Ad Osaka: acqua in movimento, n. 490, pp. 20-21.

1.D.34. 1970, (anonimo), Shiro Kuramata: due negozi a Tokio, n. 493, pp. 74-76.

1.D.35. 1972, SHIRO KURAMATA, Tokio: scatola chiusa, n. 509, p. 79.

1.D.36. 1972, AGNOLDOMENICO PICA,  Nuova architettura genovese per l’antica arte nipponica, n. 513, pp. 78-79.

1.D.37. 1972, SAKAIZAWA DESIGN, Mini house, n. 517, p. 98.

1.D.38. 1973, (anonimo), Japan - Arata Isozaki 4 progetti, n. 518, pp. 38-47.

1.D.39. 1973, (anonimo), Le capsule di Kurokawa, n. 520, pp. 73-75.

1.D.40. 1973, KENZO TANGE & URTEC, Kenzo Tange: un edificio industriale in Giappone, n. 521, pp. 91-97.

1.D.41. 1975, (anonimo), In Giappone - forma primaria, n. 550, p. 91.

1.D.42. 1976, (anonimo), In Giappone - due musei, n. 555, pp. 36-41.

1.D.43. 1976, (anonimo), Università giapponese - due facoltà + ambienti di  incontro, n. 556, pp. 56-59.

1.D.44. 1977, AGNOLDOMENICO PICA, Kurokawa e il metabolismo, n. 577,  pp. 53-59.

1.D.44. 1978, (anonimo), Coffee shop in Giappone, n. 584, pp. 40-41.

1.D.45. 1981, DAVID STEWART, Giappone: oltre lo specchio, n. 618, pp. 86-109.

1.D.46. 1981, YASUFUMI KIJIMA, A portrait of the architect as a young japanese, n. 618, pp. 110-117.

1.D.47. 1989, MICHELE DE LUCCHI, Export di cultura del progetto: esperienze  giapponesi, n. 710, pp. 172-177. 

1.D.48. 1994, n. 759, volume completo.

1.D.49. 1996, SHIN TAKAMATSU, Centro civico di Gotsu, Giappone, n. 783, pp. 38-43.

1.D.50. 1996, FRANCOIS BURKHARDT, L’ora dell’utopia, n. 784, pp. 2-3.

1.D.51. 2002, ANDREA BRANZI, Italia e Giappone: nuovi paesaggi del design, n. 846, pp. 116-123.

1.D.52. 2008, MARCO WOLFER CALVO, Utopie radicali, n. 917, pp. 153-155.

1.D.53. 2011, MANUEL ORAZI, L’epica Metabolista, n. 951, pp. 170-177.

1.D.54. 2011, (anonimo), Takeyama Superurban, n. 953, pp. 40-47.

1.D.55. 2013, FILIPE MAGALHAES, Routine metabolista, n. 969, pp. 76-83.

1.D.56. 2016, PIPPO CIORRA, “I Love Japanese culture”, n. 1008, pp. 26-31.

1.D.57. 2017, FREDERIC MIGYROU, L’identità elusiva dell’architettura giapponese, n. 1017, pp. 32-35.

1.D.58. 2018, GUIDO MUSANTE, 19/12/1972: prenotazione effettuata, n. 1028, p. 31.

1.E: Emporium

 

1.E.1. 1924, (anonimo), Le Quattordicesima Biennale Veneziana: Giappone, vol. 60, n. 356, pp. 476-477.

1.E.2. 1930, RENATO PACINI, La prima mostra d’arte giapponese a Roma, vol. 71, n. 425, pp. 302-311.

1.E.3. 1930, AMBROGIO ANNONI, L’architettura in Giappone, vol. 72, n. 429, pp. 167-178.

1.E.4.  1960, GIULIANO FRABETTI, Rassegna Bibliografica: Museo Chiossone, vol. 131, n. 784, pp. 190-192.

1.E.5. 1961, (anonimo), Cronache-Milano: La settimana giapponese, vol. 134, n.802, p. 158.

1.F: Il Giappone

1.F.1.  1961, LUIGI DURANTE, Uno sguardo al Giappone d’oggi, n. 1, pp. 4-14.

1.F.2.  1961, VINICIO MARINUCCI, Il film giapponese in Italia, n. 2, pp. 37-41.

1.F.3.  1961, (anonimo), Notizie del trimestre, n. 2, p. 48.

1.F.4.  1961, ANNA MARIA BORGHINI, L’influenza Occidentale nella vita culturale ed artistica del moderno Giappone, n. 2,  

 pp. 25-32.

1.F.5.  1961, TOSHIO MUTO, Il contributo dell’Italia alla Cultura giapponese nell’epoca moderna, n. 3, pp. 18-24.

1.F.6.  1961, (anonimo), Notizie del trimestre, n. 3, p. 48.

1.F.7.  1961, (anonimo), Notizie del trimestre, n. 4, pp. 47-48.

1.F.8. 1962, (anonimo), L’inaugurazione dell’Istituto Giapponese di Cultura di Roma, n. 4, vol. 2, pp. 6-8.

1.F.9. 1962, LIONELLO LANCIOTTI, In margine alla partecipazione del Giappone alla XXXI Biennale Internazionale di  

 Venezia, n. 3, vol. 2, pp. 30-32.

1.F.10. 1962, (anonimo), Notiziario: Giappone-Italia, n. 2, vol. 2, pp. 43-45. 

1.F.11. 1962, (anonimo), Notiziario: Giappone-Italia, n. 1, vol. 2, pp. 37-39.
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1.F.12. 1962, (anonimo), Notiziario: Giappone-Italia, n. 3, vol. 2, pp. 37-39.

1.F.13. 1962, (anonimo), Notiziario: Giappone-Italia, n. 4, vol. 2, pp. 41-45.

1.F.14. 1962, ADOLFO TAMBURELLO, Sviluppi dell’architettura moderna giapponese, vol. 2, n. 3, pp. 16-20.

1.F.15. 1975, (anonimo), Guglielmo Scalise (1881-1975), vol. 15. pp. 101-103. 

1.F.16. 1976, ADOLFO TAMBURELLO, Lo sviluppo giapponese pre-contemporaneo, vol. 16, pp. 41-64. 

1.F.17. 1977, ADOLFO TAMBURELLO, L’arte estremorientale in Italia, vol. 17, pp. 17-18.

1.F.18. 1977, ADOLFO TAMBURELLO e LUCIA CATERINA, La formazione del patrimonio artistico estremorientale in Italia, vol.  

 17, pp. 19-37.

1.F.19. 1978, ADOLFO TAMBURELLO e LUCIA CATERINA, L’arte estremorientale in Italia: mostre e cataloghi, vol. 18, pp. 5-18.

1.F.20.  1989, ANGELA ANGORETTO, Opere d’arte giapponesi di era Meiji (1868-1912) conservate presso la Galleria Nazio 

 nale d’Arte Moderna e Contemporanea di Roma, vol. 29, pp. 237-248.

1.F.21. 1996, ADELE LEONE, La città giapponese: una realtà che vive tra passato e presente, vol. 36, pp. 137-167.  

1.F.22. 1998, ROBERTO BOGLIONE, Le Japonisme in Italia: parte prima (1869-1900), vol. 38, pp. 85-113.

1.F.23. 1999, ROBERTO BOGLIONE, Le Japonisme in Italia: parte seconda (1900-1930), vol. 39, pp. 15-47.

1.F.24. 2002, ROSARIA GAMMELLA, Il fenomeno del Giapponismo in Campania, vol. 42, pp. 103-116.

1.F.25. 2003, FRANCESCO ZAVARESE, Commercio e diplomazia: le occasioni perse dall’Italia con il Giappone negli anni  

 1873-1889 (Parte I), vol. 43, pp. 57-81.

1.F.26. 2004, FRANCESCO ZAVARESE, Commercio e diplomazia: le occasioni perse dall’Italia con il Giappone negli anni  

 1873-1889 (Parte II), vol. 44, pp. 135-161.

1.G: Indici

1.G.1. 1996, MONICA MAIORANO, Indice delle annate di “Il Giappone” I-XXXV, vol. 36, pp. 169-195.

1.G.2. 1996, (anonimo), Casabella indici - 1996-2019, inserto redazionale.

1.H: Industrial Design

1.H.1. 1969, B.A., Japanese modular units, vol. 16, fascicolo 8, pp. 56-57.

1.I: Log

1.I.1. 2012, KEN TADASHI OSHIMA, Metabolist Trajectories, n. 24, pp. 29-32.

1.J: Spazio Architettura

1.J.1. 2003, LORENA ALESSIO, Intervista a Shigeru Baru, n. 64, pp. 48-50.

1.K: The Architects’ Journal

1.K.1. 1951, H.T. CADBURY-BROWN, Ciam 8, 114, pp. 66-69.

1.K.2. 1979, (anonimo), Building at Bologna, 170, pp. 1221-1225.

1.K.3. 1982, CHRIS FAWCETT, Arata Isozaki - Tsukuba: the hunter and the hunted, 176, pp. 36-39.

1.K.4. 2002, ANDREW MEAD, Review: Window of the future, 216, p. 42. 
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1.L: Vogue

1.L.1. 1964, (anonimo), Carnet di novità, fascicolo 164, pp. 16-18.

1.L.2. 1966, (anonimo), Advertisement: (Japan Air Lines), fascicolo 182, p. 98.

1.L.3. 1967, (anonimo), Advertisement: (Japan Air Lines), fascicolo 195, p. 22.

1.L.4. 1967, (anonimo), Advertisement: (Japan Air Lines), fascicolo 194, p. 14.

1.L.5. 1967, ROSEMARY BLACKOMON, Nuovo Giappone, fascicolo 194, pp. 70-77, 84.

1.L.6. 1970, (anonimo), Se ne parla, fascicolo 222, pp. 104-107.

1.L.7. 1970, (anonimo), Se ne parla, fascicolo 228, pp. 484-485.

1.L.8. 1971, LELE ACQUARONE, Giappone chi sei?, fascicolo 237, pp. 84-87, 133.

1.L.9. 1971, (anonimo), Il punto di vista di Vogue: un salto e si è in Giappone, fascicolo 237, p. 61.

1.L.10. 1971, (anonimo), Advertisement: (The New Otani), fascicolo 237, p. 44.

1.L.11.  1971, (anonimo), Una passeggiata nella Milano artistica, fascicolo 237, p. 88.

1.L.12. 1974, (anonimo), Cominciato con un Jap, è diventato il “boom des Japonais”, fascicoli 273-274, pp. 94-95. 

1.L.13. 1975, SILVANA BERNASCONI, La difesa che viene dall’ Oriente, fascicolo 283, pp. 140-141, 182.

1.L.14. 1975, (anonimo), Vestirsi al colorificio Jap, fascicolo 290, 132-137. 

1.L.15. 1976, (anonimo), Carnet di Vogue - italiani in Giappone, fascicolo 295, p. 214.

1.L.16. 1976, SILVANA BERNASCONI, Nel paese del look levante, fascicoli 297-298, pp. 166-167, 194.

1.L.17. 1976, SILVANA BERNASCONI, Un tranquillo weekend di meditazione, fascicolo 294, pp. 244-245.

1.L.18. 1978, SILVANA BERNASCONI, Dal Giappone una lezione di “bellezza totale”, fascicolo 322, pp. 566-567.

1.L.19.  1979, (anonimo), Donne come samurai del futuro: idea di Versace per Callaghan, fascicolo 339, pp. 668-673.

1.L.20. 1979, (anonimo), L’esotismo non manca ma è ridotto all’essenziale, fascicolo 335, pp. 178-187.

1.L.21. 1980, MORANDO MORANDINI, Akira Kurosawa, fascicolo 364, pp. 482-483.

1.L.22. 1981, CHRISTIANE COLLANGE, Educazione: ritornano I metodi repressivi, fascicolo 370, pp. 186-187, 206.

1.L.23. 1981, (anonimo), Innovare guardando al Giappone, fascicoli 378-379, pp. 246-253.

1.L.24. 1982, SILVIA EVANGELISTI, Aperta a Roma una straordinaria mostra sul Giappone, fascicolo 385/I, p. 240.

1.L.25.  1982, (anonimo), East Meets West (Ultima II), fascicolo 391/II, pp. 1-2.

1.L.26. 1983, MARIA GRAZIA GREGORI, Il Giappone è di moda, fascicolo 3, pp. 590-591.

1.L.27. 1983, MIRELLA CLEMENCIGH, TOKYO specials, fascicolo 397, pp. 318-325, 358.

1.L.28. 1985, ALESSANDRA BATTISTELLO, Genova: Giappone, avanguardia del futuro, fascicolo 422, p. 215.

1.L.29. 1985, ANTONELLA BORALEVI, L’era degli Shogun, fascicolo 10, p. 680.

1.L.30. 1987, ORNELLA VOLTA, Arata Isozaki, fascicolo 18, pp. 504-505.

1.L.31. 1987, (anonimo), Parigi: il Giappone al Beaubourg, fascicolo 444, p. 284.

1.L.32.  1987, ORNELLA VOLTA, Arata Isozaki (parte 2), fascicolo 18, p. 522.

1.L.33.  1987, LISA MORPURGO, L’immagine è tutto, fascicolo 443, p. 238.

1.L.34.  1987, SILVANA BERNASCONI, Lo shogun del cashmere, fascicolo 453, p. 67.

1.L.35.  1987, LEA VERGINE, Nagasawa, fascicolo 448, pp. 140-143.

1.M: YAMATO Mensile italo-giapponese

1.M.1. 1941, (autori vari), Yamato - mensile italo-giapponese, tiratura completa.

1.N: Between

1.N.1. 2011, PASQUA GASPARRO, Il signor Palomar in Giappone, vol. I, n. 2, pp. 1-14.

1.O: Rivista di studi politici internazionali

1.O.1. 1969, ALFONSO FERRARI, Giappone: Estremo Occidente, vol. 36, n. 2, pp. 193-198. 

1.O.2. 1981, UMEO KAGEI, Sviluppo economico del Giappone e sue relazioni con l’Italia, vol. 48, n. 3, pp. 337-342.
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1.P: LIGEIA dossiers sur l’art

1.P.1. 2011, ELENA LAZZARINI, La fortune critique du japonisme en italie entre XIX et XX siècle: une ligne de recherche,  

 fascicolo 2, pp. 5-27.

1.Q: La Lettura-rivista mensile del Corriere della sera

1.Q.1. 1912, (anonimo), La Lettura-rivista mensile del Corriere della sera, vol.12, tiratura annuale completa.

1.R: Corriere della sera

1.R.1. 2005, (anonimo), E’ morto l’architetto Kenzo Tange, 22 Marzo 2005.

1.R.2. 2014, FONTE ITALPRESS, Librino, esplode l’emergenza casa: abitanti chiedono interventi urgenti per alloggi po 

 polari, Corriere del Mezzogiorno, 1 Dicembre 2014.

1.S: Building Design

1.S.1. 1976, (anonimo), Spanning the arts, 304, p. 18.

1.S.2. 1990, JOHN WELSH, Turning Japanese, 977, pp. 24-25.

1.S.3. 1988, MARK SWENARTON, All about Aldo, 875, p. 10.

1.S.4. 1987, (anonimo), Naples revival, 836, pp.16-18.

1.T: Graphics

1.T.1. 1990, BILL LACY, The 1990 Pritzker Architecture Prize: Laurels to Aldo Rossi, 270, pp. 105-106.

1.U: LaRepubblica

1.U.1. 2021, ANTONIO DI GENNARO, GIUSEPPE GUIDA, Centro Direzionale di Napoli: i grattacieli svuotati dalla pandemia, 2  

 Gennaio 2021.

1.U.2. 1988, (anonimo), De Mita inaugura il Centro Direzionale di Napoli, 24 Maggio 1988.

1.U.3. 2008, STEFANIA PERSICO, LILLY VICCARO THEO, Spazzatura, degrado, violenza - allarme dal Centro Direzionale, 18  

 Luglio 2008.

1.V: Print

1.V.1. 2001, TEAL TRIGGS, FABRICA: The Corporation in the Classroom, 55, p. 150.

1.W: Valori e Valutazioni

1.W.1. 2020, FABIANA FORTE, PIERFRANCESCO DE PAOLA, The “future” of urban rent from the perspective of the Metropolitan  

 Territorial Plan of Naples, 27, pp. 29-38.

1.X: The Canadian Architect

1.X.1.  1961, DENIS BOWMAN, MAG. RACK, Maggio 1961, pp. 73-74.

1.Y: EKISTICS

1.Y.1.  1961, CHARLES S. TERRY (traduzione di), KENZO TANGE TEAM - A PLAN FOR TOKYO, 1960, 69, Luglio 1961, 9-19.
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2. SAGGISTICA

2.A: Saggi 

2.A.1.  1969, ALFONSO FERRARI, Giappone: Estremo Occidente, in Rivista di Studi Politici Internazionali, vol. 36, n. 2, pp. 193-198.

2.A.2.   1981, UMEO KAGEI, Sviluppo economico del Giappone e sue relazioni con l'Italia, in Rivista di Studi Politici Internazio 

 nali, vol. 48, n. 3, pp. 337-342.

2.A3.   1983, ZAMBONINI GIUSEPPE, Process and Theme in the Work of Carlo Scarpa, in Perspecta, vol. 20,  pp. 21-42.

2.A.4.   2002, MARIE THERES STAUFFER, Utopian Reflections, Reflected Utopias: Urban Design by Archizoom and Super 

 studio, in Architectural Association School of Architecture, n. 47, pp. 23-36.

2.A.5.  2003, CATERINA GEMMA BRENZONI, Un’esperienza di didattica museale sull’architettura di Carlo Scarpa, in Arte   

 Lombarda, n. 137,   pp.134-140.

2.A.6.   2004, FILIPPO DE PIERI e PAOLO SCRIVANO, Representing the “Historical Centre” of Bologna: Preservation Policies and  

 Reinvention of an Urban Identity, in Urban History Review, vol. 33, n. 1, pp. 34-45.

2.A.7.   2011, DANA BUNTROCK, Metabolism: The City of the Future, in Journal of the Society of Architectural, pp. 408-409.

2.A.8.   2015, CATERINA FRANCHINI, Gesto e progetto: Charlotte Perriand racconta il Giappone, Politecnico di Torino, pp. 69-83.

2.A.9.   2015, MARTINA MARIANI, Arte Import/Export. Il caso della Galleria Niccoli e l’attività espositiva del Centro per  

 l’Arte Contemporanea Italia Giappone, in Ricerche di S/Confine, vol. 6, n. 1, pp. 120-142.

2.A.10.  2016, LORENA ALESSIO, Giappone: “Art of Nexus”, in Il Giornale dell’Architettura, pp. 1-5.

2.A.11.  2016, OLIMPIA NIGLIO, Avvicinamenti alla storia dell’architettura giapponese, collana Esempi di Architettura, indice e  

 premessa.

2.A.12.  2018, PAOLO SCRIVANO e MARCO CAPITANIO, West of Japan/East of Europe: Translating Architectural Legacies and  

 the Case of Bruno Taut’s Hyuga Villa, per Department of Architecture at Xi’an Jiaotong-Liverpool University, pp. 50-61.

2.A.13. 2013, MARIA IDA BIGGI, FRANCESCA CASTELLANI, Il giapponismo fra teatro, cinema e pittura - viaggio nelle fonti del  

 primo adattamento cinematografico di Madame Butterfly, Cinergie - il cinema e le altre arti, pp. 31-39.

2.A.14.  2017, MASSIMILIANO MARAFON PECORARO, Japonisme e Art nouveau: la donna e le arti in Europa tra XIX e XX seco 

 lo, un ponte tra Tokyo e Palermo, pp. 89-94.

2.A.15.  2013-2014, RITA LADOGNA, Carlo Scarpa. Dalle magistrali progettazioni museali ai raffinati allestimenti espositi 

 vi de contemporaneo, in « LOCVS AMOENVS » 12, 2013-2014, pp. 231.244.

2.B: Esposizioni internazionali

2.B.1.  1902, (anonimo), Torino e l’Esposizione Internazionale d’Arte decorativa moderna, completo, 36 pagine.

2.B.2. 1911, (anonimo), Guida ufficiale dell’esposizione internazionale - Torino 1911, completa, 366 pagine.

2.B.3. 1911, (anonimo), Esposizione internazionale Torino 1911: Il Giappone - industria e commercio, completo, 92  

  pagine.

2.C: Triennale di Milano: cataloghi delle mostre

2.C.1.  1936, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.2.  1947, TRIENNALE DI MILANO, mostra sull’abitazione, catalogo della mostra.

2.C.3.  1951, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.4.  1954, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra. 

2.C.5.  1957, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.6. 1960, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra e progetto degli spazi.

2.C.7.  1964, TRIENNALE DI MILANO, Sezione italiana, catalogo della mostra.

2.C.8.  1967, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.9.  1968, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.10.  1970, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.11.  1972, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.12. 1973, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra e progetto degli spazi.
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2.C.13.  1977, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.14.  1979-82, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.15.  1980, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.16.  1983, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.17.  1988, TRIENNALE DI MILANO, planimetrie progettuali.

2.C.18.  1996, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.19.  2009, TRIENNALE DI MILANO, catalogo della mostra.

2.C.20.  1994,  F.HIESINGER, Design Giapponese - Una storia dal 1950, octavo, 1994.

2.C.21.  2009, FONDAZIONE ITALIA-GIAPPONE, I primi dieci anni, Gangemi editore, 2009.

2.C.22.  1996, GIAN CARLO CALZA, Giappone segno e colore - 500 manifesti di grafica contemporanea, Electa, 1996.

2.C.23.  2016, RENATO BESANA, La grande T rossa, Triennale di Milano ervizi, 2016. 

2.C.24.  1978, ANTY PANSERA, Storia e cronaca della Triennale, Longanesi&C., 1978.

2.C.25.  1966, THE MUSEUM OF MODERN ART, The Architecture of Japan, 1966.

2.D: Biennale di Venezia

2.D.1.  1939, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.2.  1940, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.3.  1942, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.4.  1952, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari e catalogo.

2.D.5.  1953, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.6.  1954, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari e catalogo.

2.D.7.  1955, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.8.  1956, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari e progettuali.

2.D.9.  1958, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari e catalogo.

2.D.10. 1960, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.11. 1962, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.12. 1964, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari.

2.D.13. 1966, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici progettuali e fotografici.

2.D.14. 1968, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari e catalogo.

2.D.15. 1970, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari, progettuali e catalogo.

2.D.16. 1972, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici epistolari e catalogo.

2.D.17. 1976, BIENNALE DI VENEZIA, documenti archivistici progettuali e catalogo.

2.D.18. 1978, BIENNALE DI VENEZIA, catalogo.

2.D.19. 1980, BIENNALE DI VENEZIA, catalogo.

2.D.20. 1982, BIENNALE DI VENEZIA, catalogo.

2.D.21. 1985, BIENNALE DI VENEZIA, materiale fotografico dell’allestimento.

2.D.22. 1986, BIENNALE DI VENEZIA, materiale fotografico dell’allestimento.

2.D.23. 1988, BIENNALE DI VENEZIA, materiale fotografico dell’allestimento.

2.D.24. 1991, BIENNALE DI VENEZIA, materiale fotografico dell’allestimento.

2.D.25. 2002, BIENNALE DI VENEZIA, materiale fotografico dell’allestimento.

2.D.26. 2004, BIENNALE DI VENEZIA, materiale fotografico dell’allestimento.

2.D.27. 2006, BIENNALE DI VENEZIA, materiale fotografico dell’allestimento.

2.D.28. 2021, ISTITUTO GIAPPONESE DI CULTURA, Padiglione Giappone lla 17. Mostra Internazionale di Architettura, schema costitutivo del  

 padiglione.
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 2.E: Mostre e convegni 

2.E.1.  2006, FABIO BIANCONI, MARCO FILIPPUCCI, PAOLO VERDUCCI, Architetture dal Giappone - disegno, progetto e tecnica,  

 catalogo della mostra, premessa e introduzione.

2.E.2. 2016, SCUOLA SUPERIORE DI STUDI UMANISTICI BOLOGNA, Italia-Giappone, influenze e scambi dalla storia alla 

 letteratura, dal cibo alla moda e all’arte, manifesto della mostra.

2.E.3. 2016, UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DELL’INSUBRIA, L’immagine del Giappone nella cultura italiana fra Otto e Novecento,  

 programma e introduzione.

2.E.4. 2016, MAXXI, Carlo Scarpa e il Giappone, introduzione alla mostra.

2.E.5. 2017, MARIA ANTONIETTA SPADARO, L’utopia del Giappone in Europa, programma della mostra. 

2.E.6. 2018, MORI ART MUSEUM, Japan in architecture, elenco dei manufatti esposti.

2.E.7. 2018, MORI ART MUSEUM, Japan in architecture, introduzione al catalogo della mostra.

 2.F: Documentazione di enti/associazioni

2.F.1.  1941, SOCIETA’ AMICI DEL GIAPPONE, statuto associativo.

2.F.2. 2007, ISTITUTO GIAPPONESE DI CULTURA, Relazioni Italia-Giappone, dossier esplicativo.

2.F.3. (non specificato), MILANOFIORI, Milano leggera, relazioni urbanistiche-esplicative.

2.F.4. 2002, COMUNE DI MILANO, MILANO URBAN CENTER, Conoscere Milano 4 - Metanopoli-Quartiere Affari di San Donato  

 Mil., dossier esplicativo.

 2.G: Tesi di laurea/dottorato

2.G.1.  2013, VITTORIA D’AVILA, Il ruolo della Kobu bijutsu gakko nei rapporti artistici fra Italia e Giappone tra Otto e  

 Novecento, tesi di laurea magistrale in Lingue e Civiltà dell’Asia e dell’Africa Mediterranea, Università Ca’ Foscari, Venezia.

2.G.2. 2018, CHIARA CODETTA RAITERI, Il Giappone nell’immaginario dell’Italia fascista: Rappresentazione dell’impero del  

 Sol levante nelle pellicole dei cinegiornali LUCE (1927-1943), tesi di laurea magistrale in Scienze politiche, Università  

 degli studi di Milano. 

2.G.3. 2015/2016, GIOVANNI DE FLEGO, La fine della storia - utopia critica nelle 12 città ideali di superstudio, dottorato di  

 ricerca in ingegneria e architettura indirizzo architettura, a.a. 2015/2016.

 2.H: Monografie

2.H.1.  1882, CHRISTOPHER DRESSER, Japan - its architecture, art, and art manufactures, Longmans, Green and co. - Scribner  

 and Welford, Londra-New York 1882.

2.H.2. 1907, VITTORIO PICA, L’arte giapponese - al museo Chiossone di Genova, istituto italiano d’arti grafiche, Bergamo 1907.

2.H.3. 1995, JINNAI HIDENOBU, Tokyo - A Spatial Anthropology, University of California Press, Berkeley 1995.

2.H.4. 2002, ANDRE’ SORENSEN, The making of Urban Japan - Cities and planning from Edo to the twenty-first century,   

 Taylor & Francis Group, Londra-New York 2002.

2.H.5. 2003, JORDAN SAND, House and Home in Modern Japan, Harvard University Press, Cambridge-Londra 2003.

 2.I: Sitografia

2.I.1. 2000-2001, MPA ARCHITECTS, Italy+Japan - Design as a lifestyle, https://www.mparchitects.it/en/work/type/research  

 /italy-japan-design-as-a-lifestyle/  (consultato il giorno 23/05/2022).

2.I.2. 2004-2006, MPA ARCHITECTS, Japly Masterplan, https://www.mparchitects.it/en/work/type/architecture/japly-masterplan/  

 (consultato il giorno 23/05/2022).

2.I.3.  2006, MPA ARCHITECTS, Triennale di Milano a Tokyo, https://www.mparchitects.it/it/progetti/tipo/interni/triennale-di-mila 

  no-a-tokyo/? (consultato il giorno 23/05/2022).
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3.A.1.  1946, KUNIO MAEKAWA, Complesso Premos, reperito via web (link: https://medium.com).

3.A.2. 1971, (anonimo), complesso Tama New Town, reperito via web (link: https://www.semanticscholar.org/).

3.A.3. 2016, MAXXI ROMA, Carlo Scarpa e il Giappone, prospettiva della mostra, reperito via web (link: https://www.maxxi.art).

3.A.4. 2016, MAXXI ROMA, Carlo Scarpa e il Giappone, prospettiva della mostra, reperito via web (link: https://www.maxxi.art).

3.A.5. 2016, MAXXI ROMA, Carlo Scarpa e il Giappone, porzione del catalogo della mostra, reperito via web (link: https://www.maxxi.art).

3.A.6. 2016, MAXXI ROMA, Carlo Scarpa e il Giappone, fotografia in mostra, reperito via web (link: https://www.maxxi.art).

3.A.7. 2018, (anonimo), Dentro La Strada Novissima, reperito via web (link: https://www.archiportale.com/).

3.A.8. 2017, ARATA ISOZAKI, progetto per Expo '70, reperito via web (link: https://www.domusweb.it/).

3.A.9. 2000, (anonimo), Quartiere Affari Milano, reperito via web (link: https://www.isainfissi.com/).

3.A.10. 2000, (anonimo), Quartiere Affari Milano, reperito via web (link: https://www.isainfissi.com/).

3.A.11. 2000, (anonimo), Quartiere Affari Milano, reperito via web (link: https://www.isainfissi.com/).

3.A.12. 2000, (anonimo), Quartiere Affari Milano, reperito via web (link: https://www.isainfissi.com/).

3.A.13. 1998, (anonimo), Sede BMW Italia a San Donato Milanese, reperito via web (link: http://www.studio-genovesi.it/).

3.A.14. 1998, (anonimo), Sede BMW Italia a San Donato Milanese, reperito via web (link: http://www.studio-genovesi.it/).

3.A.15. 1998, (anonimo), Sede BMW Italia a San Donato Milanese, reperito via web (link: http://www.studio-genovesi.it/).

3.A.16. 2018, (anonimo), Sede BMW Italia a San Donato Milanese, reperito via web (link: https://www.bmwmeetingclub.it).

3.A.17. (non specificato), DANIELE PIZZO, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: http://www.danpiz.net/).

3.A.18. (non specificato), DANIELE PIZZO, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: http://www.danpiz.net/).

3.A.19. (non specificato), DANIELE PIZZO, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: http://www.danpiz.net/).

3.A.20. 2020, RICCARDO SIANO, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://napoli.repubblica.it/).

3.A.21. 2020, RICCARDO SIANO, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://napoli.repubblica.it/).

3.A.22. 2016, (anonimo), Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.daedalusopera.it/).

3.A.23. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.24. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.25. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.26. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.27. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.28. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.29. (non specificato), (anonimo), Hotel Il Palazzo a Fukuoka, reperito via web (link: https://www.archiweb.cz/).

3.A.30. 1987-89, FONDAZIONE ALDO ROSSI, Hotel Il Palazzo a Fukuoka, reperito via web (link: https://www.fondazionealdorossi.org/).

3.A.31. 1991, RIKEN YAMAMOTO, Hotakubo Housing, reperito via web (link: http://www.riken-yamamoto.co.jp/).

3.A.32. 1991, RIKEN YAMAMOTO, Hotakubo Housing, reperito via web (link: http://www.riken-yamamoto.co.jp/).

3.A.33. 1986, RIKEN YAMAMOTO, GAZEBO, reperito via web (link: http://www.riken-yamamoto.co.jp/).

3.A.34. 1986, RIKEN YAMAMOTO, GAZEBO, reperito via web (link: http://www.riken-yamamoto.co.jp/).

3.A.35. 1965, ENZO MARI, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.36. 1964, MICHELE ACHILLI, GUIDO CANELLA, LUCIO S. DANGIOLINI, LAURA LAZZARI, planimetria, reperito via web (link: https://rndrd. 

 com/).

3.A.37. 1963, HIROSHI SASAKI, IROKI ONOBAYASHI, HIROYASU YAMADA, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.38. 1963, HIROSHI SASAKI, IROKI ONOBAYASHI, HIROYASU YAMADA, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.39. 1963, KIYONORI KIKUTAKE, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.40. 1963, ARATA ISOZAKI, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.41. 1963, KIYONORI KIKUTAKE, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.42. 1963, KIYONORI KIKUTAKE, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.43. 1963, NORIAKI KUROKAWA, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.44. 1967, KENZO TANGE, prospettiva, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.45. (non specificato), (anonimo), Nakagin Capsule Tower, manifesto, reperito via web (link: https://www.pinterest.it/).

3.A.46. (non specificato), (anonimo), Nakagin Capsule Tower, manifesto, reperito via web (link: https://www.designboom.com/).

3.A.47. 2015, YOSHIHARU MATSUMURA, villa di Katsura, reperito via web (link: https://www.professionearchitetto.it).

3. APPARATO ICONOGRAFICO

Ulteriore iconografia non tratta dalle fonti già citate

3.A: Immagini reperite via web
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3.A.48. (non specificato), GIOVANNI HANNINEN, quartiere Librino a Catania, reperito via web (link: https://www.https://hanninen.it/libri 

 no/).

3.A.49. (non specificato), JOHN WEISS, casa del the tradizionale, reperito via web (link: https://japanobjects.com/).

3.A.50. (non specificato), KEVIN HUSLEY, studio modulare della casa del the tradizionale, reperito via web (link: https://japanobjects.com/).

3.A.51. 1970, ARCHIZOOM, suggestione concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.52. 1972, TAKENAKA, modello concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.53. 1978, MONTE MOZUNA, suggesttione concettuale, reperito via web (link: https://www.sensesatlas.com/).

3.A.54. 1978, MONTE MOZUNA, suggesttione concettuale, reperito via web (link: https://www.sensesatlas.com/).

3.A.55. 1977, YASUFUMI KIJIMA, suggesttione concettuale, reperito via web (link: https://www.sensesatlas.com/).

3.A.56. 1977, KAZUHIRO ISHII, HIROYUKI SUZUKI, suggesttione concettuale, reperito via web (link: https://www.sensesatlas.com/).

3.A.57. 1978, FUJII HIROMI, modello concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.58. 1978, FUJII HIROMI, modello concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.59. 1978, FUJII HIROMI, modello concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.60. (non specificato), (anonimo), Tama New House oggi, reperito via web (link: https://stock.adobe.com/).

3.A.61. 1978, SAN'ICHIRO MINAMI, concept progettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.62. 1978, TAKEFUMI AIDA, planimetria progettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.63. 1978, TAKEFUMI AIDA, planimetria progettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.64. 1978, TAKEFUMI AIDA, planimetria progettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.65. 1978, TAKEFUMI AIDA, planimetria progettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.66. 1987, KAZUHIRO ISHII, suggestione, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.67. 1983, ARATA ISOZAKI, prospettiva concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.68. 1983, ARATA ISOZAKI, prospettiva concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.69. 1985, ARATA ISOZAKI, prospettiva concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.70. 1985, ARATA ISOZAKI, prospettiva concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.71. 1985, ARATA ISOZAKI, prospettiva concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.72. 1987, FUMIHIKO MAKI, prospettiva concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.73. 1988, GENJI TSUTSUI, KAZUO SHIMIZU, prospettiva concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.74. 1989, TOSHIKAZU ISHIDA, DIANA JURANOVIC, concept progettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.75. 1989, TADAO ANDO, edificio religioso, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.76. 1983, FUMITAKA HASHIMOTO, suggestione concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.77. 1991, HIROYUKI HIRAI, Gotoh Museum, reperito via web (link: https://davidchipperfield.com/).

3.A.78. 1991, HIROYUKI HIRAI, Gotoh Museum, reperito via web (link: https://davidchipperfield.com/).

3.A.79. 1991, HIROYUKI HIRAI, Gotoh Museum, reperito via web (link: https://davidchipperfield.com/).

3.A.80. 1991, HIROYUKI HIRAI, Gotoh Museum, reperito via web (link: https://davidchipperfield.com/).

3.A.81. 1930, ANTONIN RAYMOND, Akaboshi Tetsuma House, reperito via web (link: https://www-jstor-org).

3.A.82. 1956, TAKAMASA YOSHIZAKA, JUICHI OTAKE, planimetria concettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.83. 1950, TARO OKAMOTO, Law of the Jungle, reperito via web (link: https://www.japantimes.co.jp/).

3.A.84. 1947, HANJIRO SAKAMOTO, Horses, reperito via web (link:https://www.artnet.com/).

3.A.85. (non specificato), (anonimo), modello progettuale di Kisho Kurokawa per Abu Dhabi, reperito via web (link: http://www.prytula. 

 de/).

3.A.86. (non specificato), (anonimo),particolare progettuale, Kisho Kurokawa per Abu Dhabi, reperito via web (link: http://www.prytula. 

 de/).

3.A.87. 2015, KISHO KUROKAWA ARCHITECT & ASSOCIATES, modello progettuale, reperito via web (link: https://www.kisho.co.jp/).

3.A.88. 2015, KISHO KUROKAWA ARCHITECT & ASSOCIATES, modello progettuale, reperito via web (link: https://www.kisho.co.jp/).

3.A.89. 2015, KISHO KUROKAWA ARCHITECT & ASSOCIATES, modello progettuale, reperito via web (link: https://www.kisho.co.jp/).

3.A.90. (non specificato), (anonimo), proposta abitativa di Kisho Kurokawa per As-Sarir, reperito via web (link: https://supersimetria.tumblr. 

 com/).

3.A.91. 2022, GOOGLE EARTH, esportazione di una porzione di territorio, reperito via web (link: https://www.google.it/intl/it/earth/).

3.A.92. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.93. (non specificato), SOSSIO MORMILE, Centro Direzionale di Napoli, reperito via web (link: https://www.sossiomormile.it/).

3.A.94. (non specificato), GIOVANNI HANNINEN, quartiere Librino a Catania, reperito via web (link: https://www.https://hanninen.it/libri 

 no/).
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3.A.95. (non specificato), GIOVANNI HANNINEN, quartiere Librino a Catania, reperito via web (link: https://www.https://hanninen.it/libri 

 no/).

3.A.96. (non specificato), GIOVANNI HANNINEN, quartiere Librino a Catania, reperito via web (link: https://www.https://hanninen.it/libri 

 no/).

3.A.97. (non specificato), GIOVANNI HANNINEN, quartiere Librino a Catania, reperito via web (link: https://www.https://hanninen.it/libri 

 no/).

3.A.98. (non specificato), GIOVANNI HANNINEN, quartiere Librino a Catania, reperito via web (link: https://www.https://hanninen.it/libri 

 no/).

3.A.99. (non specificato), (anonimo), Il Centro Direzionale di Kenzo Tange, reperito via web (link: https://www.youtube.com/).

3.A.100. 2021, (anonimo), La Napoli dei grattacieli, reperito via web (link: https://corrieredinapoli.com/).

3.A.101. 1987, TADAO ANDO, concept progettuale, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.102. 2017, ALTROSPAZIO, complesso Fabrica oggi, reperito via web (link: https://divisare.com/).

3.A.103. 2017, ALTROSPAZIO, complesso Fabrica oggi, reperito via web (link: https://divisare.com/).

3.A.104. (non specificato), FABRICA, complesso Fabrica oggi, reperito via web (link: https://www.fabrica.it/).

3.A.105. (non specificato), FABRICA, complesso Fabrica oggi, reperito via web (link: https://www.fabrica.it/).

3.A.106. 1987-89, FONDAZIONE ALDO ROSSI, poster per l'hotel Il Palazzo, reperito via web (link: https://www.cca.qc.ca/).

3.A.107. 1993, RENZO PIANO, modello progettuale per l'aeroporto del Kansai, reperito via web (link: https://rndrd.com/).

3.A.108. (non specificato), RENZO PIANO, concept progettuale, reperito via web (link: https://arquitecturaviva.com/).

3.A.109. 1987-89, FONDAZIONE ALDO ROSSI, prospetto con ombre per l'hotel Il Palazzo, reperito via web (link: https://www.cca.qc.ca/).

3.A.110. 1958, KENZO TANGE, prospettiva di Hiroshima, reperito via web (link: https://rndrd.com/).




